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In rebus qutbuscumque dìffictlìorìbus non 
expeftandum , ut quts s’tmul & serat v 
& metat , sed prxpar attorie opus est 
ut per gradus maturescant . Baconv 
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RISPOSTA 

’ ir ♦ 

A D UNO SC RITTO 

• / - - 

'CHE S’ INTITOLA 

MOTE ED OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO 

DEI DELITTI E DELLE PENE , 


'Nolo tn suspicione hteyeseos quemquam 'erse 
patientem , ne apud eos qui ignorant inno- 
centi am , tj us dissimulati o conscienti te iju- 
dicetur si taceat . 

S. Hieronym. Epist. XXXVIIL 


Nin è un male certamente nuovo, o 
impensato in Europa per gli uomini di 
lettere il ricevere ad un tratto i piu lu- 
singhieri applausi dei Pubblico , e le 
opposizioni di alcuno Scrittore ; nè può 
maravigliarsene un Autore, che abbia 
consacrato gualche porzione del suo tem- 
po all’ imporrante cognizione deli’ ani- 
mo umano . Non è strana cosa neppu- 
re, che si cuoprano col sacro manto 
delia Religione le accuse anche meno 

A 2 fon- 
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fondate contra uno Scrittore , chela 
porti scalpita nel cuore, la onori ne 
suoi scritti , e la professi nelle azioni . 
Testimoni ne abbiamo nella nostra Ita- 
lia a neh e in questo secolo i due pii , c 
rispettabili Letterati per ogni ragione , 
Prevosto Lodovico Antonio Murato- 
ri (a), e Marchese Scipione MafFei (£) . 
Il Cristiano illuminato perdona le in- 
giurie, e poner nella vera luce le accuse 
tolte dal Sacrario , senza odiarne 1’ Au- 
tore , e senza negligentarne il dovere 
verso Dio, e il proprio nome, t ... ' 

In quelle Note , ed Osservavo»/ y \c- 

, • nc - x 


(a) tl Sig. Prevosto Muratori è stato ac- 
cusato d' Eresia pel suo libro de ingenierum 
moderazione; Vita del Prevarrò Lod. Ant. Mu- 
ratori . Venezia 1756. pag.ng. Fu accusatoci 
Eresia gli furono scritte ingiurie , strapazzi , 
e minacce ibid. pag. xao. Fu accusato capo d. 
Setta ib. pag. 1 30. Inventore di no velia Eresia 
contro .1 & B. Vergine tb. p. 131. Gli furono 
stampate : contro dal Bemande r mule infamie , 
ingiurie. Calunnie , contumelie , villanie, it. 
p. 141. Fu accusato di Giansenismo tb. p. 

Fu dichiarato dopo sua morte dai Pergami t- 
retico, e dannato, ib. p. 150. ec. 

(b) Il Sig. Marchese Scipione Mattel tu 
accusato di Novatore , di Eretico , di Gianse- 
nista, di Calvinista ec. Vedi Anirnadversto- 
nes ad Historiam Theolagicam Dogmatum & 
opini onuni de Divina Grafia , * soprattutto 
Infarinata porto al Vaglio . 
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ne qualificato 1 * Autore dei Defìtti t e 
(itile Pene per un uomo ài mente angu- 
sto ^ e limitata ( pag. Ji. ) , frenetico ( p« 

66, ), impostore ( p, 67. ) r ingannatore 
del pubblico ( p. 70. ) , di mal talento 
( p.154. }, che non sa quel che si dica 
( p. 138. ), che scrive ■ con molta falsità 
( pag. 139. ) y che nausea colle franche 
sciocchezze ( p. *40. }, stupido impostore 
( p-159. ), furibondo ( p. 93. )> Satirico 
sfrenato ( p. 42. ) , che fa stomaco ( p. 

130. ) , pieno di velenosa amarezza , di 
calunniosa mordacità y di perfida dissi- 
mulazione , di maligna oscurità T di ver- 
gognose contraddizioni ( p* ijó. ), dì so- 
fismi , di cavili azioni , di paralogismi » 
( p. 46, ). Spetterà ai giudicio del Pub- 
blico il decidere a chi facciano torto tai 
modi di dire , su i quali 1 ’ Avversario 
«on aspettisi nè retorsioae y nè risposta 
. di sorte alcuna ► 

V Autor delle Note ed Osservazioni 
dà al mio libro i nomi di Oùer a sortita 
dal più profondo abisso delle tenebre 9 
orribile % mostruosa , piena dì veleno ( p* 

4. ) , temeràriamente ardita C p. té. ) , 
calunniosa ( p. 82. ) , ridicola ( p. 25. ) > 
infame , empia maledica - , e- che sorpas- 
sa l# misura^ della più maligna , e pià 
sfrenata Satira ( p. 42* ) .. Egli vi tro- 
va forti temerità , ardite bestemmio (p. 

19* ) j fantastiche dottrine ( p. 20O * 

' - \ A3 de- 
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degne ingiurie ( p. 24. ) , insolentissime 
ironie ( p. 25. ) , fallaci ,e miserabili ra- 
ziocini ( p. 62. ) , impertinenze r pedante- 
ria ( ivi . ) , scherni goffi,. e temerari 
£ p. 65^ ), proditori sofismi , tortuosi ca- 
villi ( p.. 86. ) , crudeli invettive ( pag* 

95. ) y ributtanti atrocità ( p. 93. ), im- 
pertinenti sciocchezze ( p. 130. ) ,. impo- 
sture ( p. 114.7» ridicoli equivoci ( p* 
130 ..)) eccessi d' irragionevolezza (p.141.), 
arrabbiate invettive ( p. 156. ) , orrendi 
equivoci ( p. 164. ) , mordacità (. p* 182.) > 
scandalose , empie lepidezze , grandi 
impertinenze ( p- 183» ), supposi- 

zioni, maliziose calunnie ( p. 38. ) , /«rre- 
dibtle accecamento d' audacia ( p. 4U ) . 

Nè al solo Autore,, o ali’ Opera cir- 
coscrive la sua collera , che per fino lo 
stampatore non ne va esente venendo 
■egli caratterizzato- come un uomo sfac- 
ftato , e- indegno ( P* 18$. ) .- Nemmeno _ 
a questo genere d’ eloquenza son io di- 
sposto a rispondere in conto alcuno .* 
Dice 1 * Avversario prima di por mano 
alle sue. note r comincio tranquillamente 
le mie note , e le mìe riflessioni ... L’ i- 
stessa tranquillità si terrà nei risponde- 
re ,, benché sembri "più facile Tesser 
freddamente Accusatore,, che if rispon- 
dere alle calunnie con moderazione . 

L’Autore delie- Note- ed Osservazioni 
fa molte opposizioni ai principe delia 

Po- 
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Politicar, e del Gius delle Genti da me 
fìssati . Non penso a combattere su di 
ciò le obbiezioni sue; chi le adotta non 
approverebbe i miei ragionamenti su di 
ciò, e chi approverebbe i miei ragiona- 
menti, non ne può aver bisogno r 
L’Autore delle Note ed Osservazioni 
forma due massime accuse contro di me, 
la prima è fondata su la Religione ; la 
seconda sulla venerazione dovuta ai So- 
vrani: e queste due importantissime ac- - 
cuse sono le sole del suo Libro , che in- 
tendo dì esaminare . Cominciamo dalla 
prima , 
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ACCUSE D' EMPIETÀ'. 

ACCUSA, PRIMA. 

■v * " 

t’Autore dei Delitti ^ e delle Pene non 
conosce quella giustizia , che trae la sua 
qrigine dal P eterno Legislatore , che tutto 
vede 3 e che tutto prevede ( pag. 24. ) 

’ T * ® 

/ RISPOSTA. 

* » 

Così fio distinta la giustizia puramen- 
te umana da quella , che ha le sue radi- 
ci nella Religione . „ Per giustizia non 
M intendcraltro» che il vincolo- necessa- 
rio per tener uniti gl* interessi parti- 
9> colari M : cosi dichiaro di voler parlare 
unicamente di questa umana giustizia , 
non- già „ di quell’ altra sorta di giusti- 
v zia y che è emanata da Dio , e che ha 
* i suoi immediati rapporti colle pene, 
« e ricompense della vita avvenire 
( pag. 18. ). Come mai P Accusatore « 
proverà , che io non conosca una giu- 
- stizia emanata dall’ Eterno Tddio dopo 
una sì chiara spiegazione ! Il modo con 
cui cava 1 T Accusatore una sì strana 
• : * * con- 
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conseguenza , è con questo sillogismo . 

Jt* Aurore non crede bene il lasciare 
all’ arbitrio dei Giudice 1’ interpretazio- 
ne della Legge . ... 

Chi non crede bene iT lasciare all’ar- 
bitrio debGiUdice L’ interpretazione del- 
la Legge non crede a una giustizia e- 
manata <fà Dio * ~ 

Dunque 1 * Autore non credè a una 
giustizia emanata da Dio ^ 

ACCUSA SECONDA. 

* * « » - ' V 

V Autore del libro dei Delitti , e 
delle Pene morirà di credere altrettante 
imposture le Scrittwre Sacre ( pag. 13 1. ) ; 

RISPOSTA. 

, V 

In tutta T Opera dei Delitti , e delle 
Pene non ho mai nemmeno accennata 
h Sacra Scrittura , e quell’ unica volta , 
che ho parlato del Pòpolo d’ Iddio, co- 
sì si legge: „ Quel Popolo detto da Dio, 
„ a cui i miracoli pili straordinarii , e 
ÌX le grazie più segnalate tennero luogo 
„ della umana politica “ ( pag. 121.). 
Questa, ed altre simili che vedremo , e 
che per moderazione seguiteremo a chia- 
mare accuse , in prova delle quali nem*-' 
meno s’ adduce alcuna ragione, magra*- 
cuitamenw si asseriscono , non pajon» 
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dettate da uno spirito praticamente im- 
bevuto della divina- morale de 1 Libri Sa- 
cri . 

- ACCUSA TERZA. 

V Autore del Libro dei Delitti y e 
delle Pene è giudicata da- tutto il 
Mondo ragionevole y nemico del Cri- 
stianesimo y cattivo Filosofo) e catttv 
uomo . ( pag. 155. e seg. ) 

RISPOSTA. • 

. • . \ s .„ 

Ch’io sembri all’ Avversario buono 9 
o cattivo Filosofo» non preme , Ch 1 io 
sia non' un cattiv’uomo, lo .attesta chi 
mi conosce ; Che poi io sia nemico del 
Cristianesimo , si pub conoscere dove 
dico che i ,, Ministri della verità E- 
y> vangelica colle loro mani ogni giorno- 
yy toccano il Dio di mansuetudine ( p . 
„ 19. ); che ira i morivi , che spingono 
,, gli uomini anche alle piu sublimi 0- 
,, perazioni ». furono' destinati dall’invio 
n si bile Legislatore il premio » e la pe- 
y Y na ( p, 22. ) “ ; che Dio è „ un Esse- 
yy re perfetto , e Creatore,, che si è ri- 
yy serbato a sè solo il diritto di essere 
y. Legislatore» e Giudice nei medesimo 
„ tempo, perchè ei solo pub esserlo 
„ senza inconveniente ( p+ 24. ) u • Si 
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pub conoscere quanta io sia nemico del 
Cristianesimo dove insto,, perchè la pub- 
blica autorità protegga la sacra tranquil- 
lità de’ Tempj I semplici e morali 
n discorsi della Religione riserbati ai si- 
ienzio , ed alia sacra tranquillità de’ 
„ Temp; protetti dall’ autorità pubblica 
» ( P • 35-) “ Dove parlando dei Purga- 
torio così ho detto . .» Un dogma in- 
,, fallibile ci assicura “ che „ le mac- 
}) chie contratte dall’ umana debolezza 
„ e che non hanno meritata!’ ira eter- 
„ na del GrandT Essere debbono da utt 
„ fuoco incomprensibile esser purgate 
„ ( />. 4<5. ) “ Si pub per fine conosce- 
re , quanto io sia nemico del Cristiane- 
simo , dove (fico , che in mezzo a mille 
errori , ne’tjuaii. la mente desìi uomini 
col tratto de’ Secoli è stata avvolta , la- 
sola rivelazione si è preservata immune*. 
„ Da questa legge universale non ne 
„ sono andate immuni sin ora che le 
ìy sole verità , che la Sapienza infinita 
ÌY ha voluto divider dalle altrecol rive- 
„ la ri e ( p. 83* ) “ Troppo lunga cosa 
sarebbe il trascrivere tutt’ i passi pieni 
cP amore , di riverenza , e di fede perla 
Santa Religione ». che trovansi nel pic- 
ei©! libro dei Delitti , e delle Pene y seb- 
bène non oltrepassi il numero di 176*, 
Pagine- 
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ACCUSA QUARTA * 

V Autore dei libro dei Delitti e delle 
Pene erede incompatibile la Religione col 
Buon governo d'uno Statai Nof. pag.id^.i 
e: afferma, che la Religione non influi- 
sce risente negli Stati » ( Not.. p; ibq. / 

RISPOSTA. 


Queste due accuse si distruggono vi- 
cendevolmente , poiché una cosa, che^ non 
influisce nulla nello Stato , non può es- 
sere incompatibile col buon governo a uno 
Stato r Ho detto , che ,, i sentimenti di 
>} Religione sono unico pegno dell one- 
„ srà della maggior parte desìi uomini 
„ C pag. 53. Cosa può dirsi di piu. 
chiaro, e preciso per provare, .cne la 
Religione è non inutile , non incompa- 
tibile, ma necessaria ad uno Statai 


ACCUSA QUINTA . 

* \ 

IS Autore del libro dei Delitti , e 
delle Pene asserisce , che le Dottrine più 
auguste, piu venerabili y e piu interes- 
santi delle Sacre Scritture non sono , che 
semplici opinioni umane ; che queste chia- 
mate opinioni possono accomodarsi 
quelle delle altre Nazioni , e che di pm * 
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possono essere vere , e false . { Hot. p. 

*<5i. c seg. ) ed altrove. 

RISPOSTA. 

* 

; Da ciò , che si è detto alla te rz* ac- 
cusa , ognuno comprenderà , se i Dogmi 
della Santa Chiesa siano riguardati dall’ 
Autore dei Delitti , e delle Pene come 
semplici opinioni umane. Che le infal- 
libili verità della vera. Religione possa- 
no accomodarsi colla felicità d’ ogni Na- 
zione, ciò è certo.; e se in questo sen- 
so vien fatta P obbiezione., non contra- 
sto di cosi pensare. Che poi io abbia 
asserito , che i Dogmi delia Santa Fede 
possono esser veri e falsi , ciò difficil- 
mente il farà credere 1’ Accusatore. Gli 
uomini illuminati j e Religiosi sinora 
hanno asseriti veri i Dogmi: gli uomini 
empii hanno asserito falsi i Dogmi: chi * 
gli asserisce veri , e falsi ad un tratto 
sarebbe un nuovo mostro delia Teolo- 
gia , e della Logica , cioè un uomo illu- 
minato, Religioso , ed empio in una 
volta . Son tanto lontano dall* assurda 
opinione , che diverse Religioni contrad- 
dittorie a sè medesime possano essere un 
culto egualmente accetto al Creatore, co- 
me bestemmiarono alcuni, che anzi urna, 
sola vera Religione ho dichiarata , „ la 
„ quale ha più sublimi „ motivi “ cPogni 

UITU- 
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umano motivo , ,, che correggono la for- 
za degli effetti naturali , ( p. 129. ) 

.ACCUSA SESTA . 

X’ Autore dei libro Dei Delitti e del- 
le Pene parla della Religione , come se 
fosse una semplice massima di Politica + 
( Not.~ p. 159. ) 

RISPOSTA. 

L’ Autore dei Delitti , e delle Pene 
chiama la Religione,, un prezioso dono 
„ del Cielo “ ( p. 53. ) Non pare, che 
una cosa , eh’ è un prezioso dono del 
Cielo , possa mai i nte r petra rsi per una 
semplice massima di Politica . Se poi 
1’, Accusatore pretendesse d’ imputarmi, 
qursi che io consigli d’assoggettare la 
Santa Religione alia umana politica, 
legga dove dico apertamente , che ,, gli 
affari del Cielo si reggono con Leggi 
,, affatto dissimili da quelle, che re* go- 
„ no gli affari umani “ ( p. 69. ) e ghi- 
stifichi poi la sua accusa . 

ACCUSA SETTIMA. 

X’ Autore del libro dei Delitti , e del- 
le Pene dice , che sembra odioso /’ impe- 
ro della forza della Religione sulle men- 
ti umane. ( Not. p, 156.) 
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*. . < .... 

RISPOSTA. 

\ v 

Nel mio libro a p. 144. così sta scrìt- 
to: „ Quantunque odioso sembri P im- 
„ pero della forza sulle menti umane 
„ ec. “ nè può immaginarsi d’ondetrag- 
ga 1’ Accusatore il diritto di frapporvi 
del suo la forza della Religione . L’ 
impero della forza sulle menti umane , 
non 'è un impero legittimo ; la ragion., 
sola , la persuasione , 1’ evidenza hanno 
diritto a. quest’ impero, e la santa , ed 
immacolata Religione nostra non si è 
già diffusa sulla Terra colle stragi , e 
col furore, come la Setta Maomettana , 
ma bensì colla predicazione, colla man- 
suetudine , colle più celesti virtù , col 
sangue puro , e innocente de 1 Martiri ; 
nè mai Io soiràto della Santa Madre no- 
stra , la Chiesa , è stato uno spirito di 
forza , o di tirannia , ma anzi uno spi-, 
rito di dolcezza , e di clemenza , uno 
spirito di Madre in somma de’ Fedeli , 
che cerca a tenerli nella strada de! ret- 
to colla carità, cogli esempi , colle am- 
monizioni , e con miti castighi, quand’ 
anche 1* assoluta necessità suo 'malgrado 
1 J obbliga a ricorrervi. Tale è lo spi- 
rito, che ogni illuminato Cattolico ri- 
conoscenella Sposa di Gesù Cristo Signor 
Nostro . Intrudendo dunque l’ Accusato- 

-re 
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re in quel mio passo le parole 1’ w\P c ~ 
ro della forza della Relìgio>f* , attribui- 
sce alla Santa Chiesa uno spirito , che 
ha sempre abborrito ( a ), „ U impero 
„ delia forza sulle menti umane sem- 
„ bra odioso w . alla Santa Chiesa ; tale 
sembra a me pure. Quando 1 Accusato- 
re poi voglia sostenere,, che 1 impero 

della forza utile menti umane sembri 

prato è libero a farlo, V inerir, e dei 
proprio nei Testi degli Autori per pot 
combatterli non pare conforme alle Leg- 
pi di una legittima Critica; nella gra- 
ve materia di Religione poi ciò si deve 
decidere ai Tribunale della Morale E- 
vangelica . 

• ACCUSA OTTAVA , 

V Autore è un cieco nemico àelV Al- 
tissimo . ( Not. pag. *5^. ) 

, . r-« 

ur- 


eo Sant’ Agostino cosi definisce lo Spiri- 
to della Chiesa : No n contentane , # 

lattone & persecutionibus , sed mansuete con 
solando , benevole boriando , lentter 
J, sia, "Tilt-m «™ om ' 

ma oporsc, hlhm, scJ milem ette 
docitilen), pattentem, in modesti t compita- 
tem diversa sentientet . 
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, R ISPOSTA.' 

Io io prego con tutto il mio cuore a 

perdonare a chi tn’ offende. 

. <** 

' ' ACCUSA NONA . 

» • • / 

Esagera le stragi , che sono state oc- 
casionate dalie ; verità del Vangelo , ta- 
cendo sempre i beni , ed i vantaggi ap- 
portati a tutto il Genere umano dalla/ 
luce dell ’ Evangeliche verità ec. ( Not. 
pag. 158. ) 

j * 

DISPOSTA. 

* * ' t 

Non si citerà una parola del mio li- 
bro y m cui si parli di stragi nate pel 
Vangèlo, nè direttamente, nè indiret- 
tamente; pure qui si asserisce un fatto, 
cioè che se ne parli , e se, ne parli con 
esagerazione* Vi saranno a quest’ ora 
nell’Italia mille uomini, che hanno nel- 
le loro mani il mio Libro; sarà cura 
dell’ Accusatore il giustificarsi in faccia 
di essi . E* vero, else non ho parlato nel 
libro dei Delitti t e delle Pene dei be- 
neficii , che ha fatto ali’ Uman Genere 1 
la luce deli’ Evangelo . 

Tomo II, , B 


Digitized by Google 



' X I? X 

ACCUSA DECIMA . 


Bestemmia contro i Ministri della ve- 
rità Evangelica chiamando lorde di san- 
gue umano le loro mani v ( Not, pag* 37. ); 

RIS POS T A. 

, ♦ 

Nella mia Opera ho asserito, che i r 
Introduzione della stampa abbia contri- 
buito a incivilire r ed umanizzare 1 * Eu- 
ropa ' r e soggiungo,, che chi conosce la 
Storia vedrà ne’ passati tempi „ l’uma- 
, r nit& gemente sotto l’ implacabile su- 
„ perstizione * l’ avarizia.,, V ambizione- 
,, di pochi tinger di sangue umano gli 
scrigni* d’oro, i< Troni dei Re, gli 
„ occulti tradimenti ,, le pubbliche stra- 
,, gi , ogni Nobile tiranno della Plebe ,, 
i Ministri delia verità Evangelica lor- 
dando di sangue le mani,- che tocca- 
,, vano il Dio di mansuetudine, non so-, 
9r no l’opera di questo secolo illumina- 
,, to, che alcuni' chiamano- corrotto <c 
( p* 19. X E questa è la bestemmia con- 
tro i Ministri della verità Evangelica * 
Tutti gli Scrittori' della Sroria prima di 
Carlo Magno sino a Ottone il Grande, 
e dopo ancora, sono pieni di sì fatte 
bestemmie, poiché il Clero, gli Abati v 
e i Vescovi per quasi tre secoli anda- 

ro- 
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rono alla guerra , e di sì fatte bestem- 
mie 1’ Accusatore ne potrà trovare iti 
abbondanza nelle jlntiquitates Italia 
Dissert. XXVII. Tom. 2. col. 164. Le 
mani de’ Sacerdoti , che allora avevan 
.parte ai macelli dell’ uman genere , noti 
è bestemmia il dire che fossero „ lorde 
3) di sangue umano u , nè è una bestem- 
mia il ricordare quest’ antico disordine 
della disciplina , come una delle piò^coa- 
vincenti prove dell’ignoranza, e. barba- 
rie di que’ tempi; disordine riprovato, 
e corretto da’ Sommi Pontefici. Io non 
farò torto alle cognizioni del mio Accu- 
satore, sospettandolo poco versato nella 
Storia di quei tre Secoli ; dico; bensì , 
«che le accuse di bestemmie si trovano 
.nel suo Libro piò frequentemente, che 
i Sillogismi . 

ACCUSA UNDECIMA * 

Tende a levare ogni rimorso di Co~ 
scienza ; anzi tutti i doveri di natura , e 
di Religione . ( Not. pag, 37. ) 

RISPOSTA. . 

Ecco su che è fondata quest’ Accusa. 
Io dico, „ che l’unica e vera. misura 
3, dei delitti è il danno fatto alla Na- 
„ zione, s però errarono coloro, che 
' B 2 „ cre- 
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5, credettero vera misura dei delitti nifi* 
•„ tenzione di chi Ji commette “ ( />. 23. )'• * 
Io ho definito il delitto ,, un’azione opr- 
„ posta al ben pubblico Uv (p. zi.). It> 
bo fatto vedere H peccato un’ azione-* 
che offende i „ rapporti , y che sono tra 
„ gli uomini , e Dio “ ( p. 24. ) . „ De- 
w fitto , e pescato w sono dunque due 
cose diverse, ogni delitto “ è un pec- 
cato ,, Perchè Dio ci comanda di nont 
fare “ azione opposta- „ al ben pub- 
blico* ma non- ogni „ peccato b 
,, delitto, u perchè alcune azioni con- 
trari© ai rapporti fra Dio e noi possono 
essere radtneren&i al ben pubblico. Se 
ancora la mia proposizione non fosse 
chiara bastantemente, converrà addurre 
^an esempio*. Chiunque faccia un, giudi- 
zio temerario, senza pronunziarlo mal, 
ha fatto un „ peccato “ e non ha fatto 
un ,> delitto u (a) ^ Posti questi pria* 
cipii* o siano definizioni di nomi v fac- 
cia- 


ci) Wn peccato non si commette senza 
malizia , ma un defitto si può commettere per 
dolo maloì per mola intensione , e per igno* 
ranoiam , .così X. Kespiciendutn , §.jìelinquunt ,, 
ff. de Poetiti, dove Jeggesi ,, che delinqui tur 
aut proposito ì.aut impetu y a ut- casa . Veg- 
jansi Je- leggi 1. ff. de Legibus , t L. 1, C. si 
MÀversus tUUHom , dk)vc Jep^esi-xirawew ddi- 
/ • Uunk 
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«eìam© un sillogismo : Un’ azione opposta 
al Ben Pubblico è. tanto maggiore, quan- 
to è maggiore il danno fatto al Ben pub* 
blico : ma -il delitto è .un’ azione oppo- 
sta al Ben pubblico . Dunque un «delit- 
to è tanto maggiore, quanto è maggio- 
re il danno fatto al Ben pubblico. Dun- 
que l’unica e vera misura dei delitti 5 
il danno fatto alla Nazione . L’ Accu- 
satore a questa proposizione soggiunge 
stimo affatto superfluo il star qui a ri- 
spondere , e notare la sua assurdità , e 
la sua mostruosità . ( Not. pag. 37. ) 

Io non credo già, che tal fatica sareb- 
be stata superflua., che anzi opportunis- 
sima , e necessaria cosa è il provare le 
imputazioni che si fanno ; e molto pii* 
in una materia grave; e moltissimo poi 
dove si tratti di accusare un uomo dj 
empietà. Due uomini hanno tentato di 

B 3 su- 


Bum non e * • animo , sed extra venir , e L. t. 
jf. de T irritino meta , in fitoe trattandosi <T 
infliger pene a chi movesse i Termini , dice 
auod si per ignoranti am , aut fortuito Jafrides 
furati sint , s uffici et eor verbertbns decider e ■+ 
ecco un delitto, che non 1 è peccato, e delitto 
punito ; e così molti altri. Spiacemi dì dover 
discendere a provare i primi principti delle 
Cose , che ognuna ea ; ma non è per colpa mia , 
se. i- Accusatore negandoli.» o confondendoli „ 
«i obbliga a tarlo.. 

1 , . * — , 
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rubare, uno trova lo scrigno voto, P 
altro" trova denaro, e lo usurpa, la ma- 
lizia dell’ atto è eguale, e perciò il pec- 
cato in sè sarà eguale, il danno fatto 
àlla Società è diseguale, e perciò saran- 
no diseguali delitti, e presso tutti i Tri- 
bunali d’ Europa disugualmente puni- 
ti (a). Ma qui soggiunge 1 ’ Accusato- 
re, dati i miei principit ne < verrebbe, 
che bisognerebbe , che si punissero anche 
le case che rovinano , incenditi le 
inondazioni , i sassi , il fuoco , le acque 
(Not. pag.38. ), poiché fanno danno al- 
la società. 11 fine delle pene, secondo 
i miei prlnci pii è „ d’impedire il reo 
„ di far nuovi danni ai suoi Cittadini , 
„ e di rimuovere gli altri dal farne u- 
„ guali “ (pag-35-e seg. ). Se, dando 
le pene alle case, che rovinano, agl’ in- 
cendii, alfe inondazioni, ai sassi , al fuo- 
co , ed alle acque si potranno impedire 
„ i nuovi 'danni , e rimuovere gli altri 
,, dal farne uguali si dovranno puni- 
re . -Tocca all’Accusatore a provare co- 
. • • me • • 

(a) Furtum non commhtitm , nec furti potna 
locum habet quando effe£lus~sequutus non est . 
Ira si quis furti f attendi caussa domum ali cu - 
jus ingréssus er f , nibil tamen furatus fuit , non 
tenebitur de furti', nec de furto punir i potest . 
L. Vulgaris, $. qui furti V#- de furtis , & L. 
r. Sola cogitano, ff. de furtis, ubi DD. & ia 
specie Farin. de furtis , Qu»sr. 174. niira. u 
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me i Fenomeni della Fisica siano in que- 
sto caso.. Mi si dirà, che un pazzo può 
fare un omicidio quanto un altro uomo* 
eppure non sarà punito quanto un altr’- 
uomo . "L’accordo * ; ma ciò non perckè 
sia diversa l’ intenzione, e la malizia , 
ma perchè fa minor danno alla società 
il matto , che il sano ? -poiché ouesto in- 
segna a far dei delitti , quegli non dà 
altro esempio, che di crudeli pazzie. 
Uno eccita Io "Sdegno , e l’ idea di un 
massacro, l’altro eccita l’idea della cora- 

{ >a$sionenel pubblico. Però sempre va- 
e il teorema , che anche in questo caso 
è il danno fatto alla Società , che misu- 
ra le pene , non l’ intenzione . Col no- 
me di damo si deve intendere general- 
mente ogni sortadi danno fatto alla so- 
cietà, era coir azione per sè , sia coll’ 
esempio . Decide 1 ’ Accusatore, che w» 
si dà -vero delitto senza malizia ( Not. 
pag. 58. ) .. Altro è , che non vi sia de- 
litto senza malizia, altro è, che la ma- 
lizia sia la misura del delitto . Tutti i 
Criminalisti ., e i Tribunali d’Europa 
tengono l’ opinione, che tanto il 
quanto la colpa constituiscono un del it>. 
to , e la colpa non è malizia . Ora per- 
chè ho detto., che la misura dei delitti 
è il danno fatto alla società ., non IMn- 
tenz ione, perciò l’ Accusatore dovrà de- 
dur ne, eh’ io tenda a favori ogni rimorso 

B 4 & 
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ài coscienza , anzi che tutti i doveri di 
natura , e di Religione ? Il rimorso vie- 
ne dal peccalo , e quando ho parlato di 
un peccato , che non credo un delitto y 
ho detto che „ è ‘una colpa che Dio pu- 
„ nisce, perché solo puh punire anche 
j, dopo la morte ( pag. ioi. ) , che ha sta- 
,, bilito pene eterne “ a chi manca alla 
Divina sua Legge . Se questa dottrina fen- 
da a levare ogni, rimorso di coscienza , 
e tutti i doveri di natura , e di Religio- 
ne, ognuno ne sia giudice . Ciò è acca- 
duto, perché l’accusatore ha confusole 
due idee di peccato , e di delitto . Il non 
intendere un libro è un piccol male ; il 
confutarlo -non intendendolo è un mai; 
grande; il confutarlo , e ingiuriarlo non 
intendendolo è uno de’ piò grandi mali , 
che abbia fatto agli uomini 1’ arte della 
Scrittura . 

• • *■ ACCUSA DUODECIMA . 

r t l , 

i V Autore dei Delitti , e delle Pene ac- 
cusa di crudeltà la Chiesa Cattolica , e 
prende di mira i Savii della Chiesa Cat- 
tolica . ( N(#. pag. 95. ) 

i RISPOSTA. 

. . 1 

* La santa Chiesa Cattolica , net di cui 

iena Dio mi ha data la grazia di nasce- 
vi r •- re , 
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re, i di cui dogmi onoro come divini , e 
credo come infallibili ; nel grembo del- 
ia quale spero di vivere, e di morire, — 
non è mai stata da me accusata nè di cru- 
deltà, nè di verun vizio. ISavii della 
Chiesa Cattolica sotto i miei Maestri* 
ed ho fermissima opinióne nel loro sa- 
pere, nella loro rettitudine , che ciascun 
di essi vorrebbe fare la parte , che ora 
faccio io di rispondere , piuttosto che 
quella , che ha fatto il mio Accusatore 
coll’ oppormi fatti provati falsi in un sì 
importante argomento. 

ACCUSA DECIMATERZA . 

V Untore del Libro dei Delitti , e del- 
ie Pene chiama i mansuetissimi Prelati 
di tutto ilCattolicbismo inventori di bar- 
bari , ed inutili tormenti . ( Not. p. 95. 
e seg. ) 

RISPOSTA. 

V 

Non è per mia colpa se sono costret- 
to a ripetere la stessa cosa piii d’ unà - 
volta. Nel libro dei Delitti , e delle Pe- 
ne in nessun luogo si chiamano i Pre- ~ N 
Iati inventori di tormenti. 


AO 
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ACCUSA DECIMAQUARTA. 

V Autore dei Libro dei. Delitti , e det- 
Le Pene nega , che l'eresia si Jyos sa chia- 
mare delitto di desa -Maestà Divina* 
.( Not. pag. 44. ) 

RISPOSTA. 

Non v’ è una sola sillaba in tutto il 
mio libro, da cui si possa dedurre que- 
sta proposizione. In tutto il mio libro 
io non mi sono prefisso di parlare, che 
dei Delitti e delle Pene , non già di 
Peccati. Sino a bel principio ho dichia- 
rato, che per nome di giustizia io in- 
tendeva ,, il vincolo necessario per ter 
,, nere uniti gl’interessi particolari-.... 
„ non quell* altra sorta di Giustizia , che 
,, è emanata da Dio , e che 'ha i suoi 
„ immediati rapporti colle pene, e ri- 
„ compense della vita avvenire “(p. ri.). 
Questa è la ragione, per cui hoommes- 
so di parlare della lesa Maestà Divina. 
Forse avrei ben fatto a parlarne ; sia ; 
tna 1’ ommettere di ragionarne non è ne- 
gare , che 1 ’ Eresia possa chiamarsi de- 
litto di lesa Maestà Divina. L’errore 
di chi mi accusa di quello che non ho 
d^tto , proviene da ciò, che leggesi nel 
inio libro a p. 2 6. , .cioè in proposito 
*. - del 
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del delitto di lesa Maestà , „ che la sola 
,, tirannia , e i 7 ignoranza , che confon- 
dono i vocaboli, e le idee pii* chiare, 
„ possono dar questo nome , e per con- 
„ seguenza la massima pena a’ delitti di 
„ differente natura u e i 7 Accusatore 
forse non sa , quanto abuso ne 7 tempi 
appunto delia tirannia , e deli’ ignoran- 
za siasi fatto del nome di lesa Maestà 
accomunato a 7 delitti appunto di una 
„ differente natura , 41 poiché non ten- 
„ tano la immediata distruzione tc del- 
ia Società „ ( />. 27 . )• Vegga egli dun- 
que la Legge degl 7 Imperadori Graziano , 
V alenimi ano , e Teodosio . leg. 2 . Cod. de _ 
Crimin . Sacril. , ed ivi imparerà , che si 
trattano da rei di lesa Maestà per sino 
coloro , che hanno potuto dubirare an is 
dtgrtus sit quem elegerit Imperator „ Veg- 
ga la leg. 5. ad leg. Jul. Majest. , là qua- 
le estende il delitto di lesa Maestà a 
chiunque offende gli Ufficiali del Princi- 
pe per questa ridicola , e cavillosa ragio- 
ne , che ipsi pars corphris nostri sunt . 
Vegga un’altra Legge di Valentiniano 
Teodosio, ed Arcadio leg. 9. Cod.T heod. 
de falsa moneta , ed ivi troverà il delit- 
to di lesa Maestà esteso a 7 Monetar; fàh- 
si . Vegga leg. 4. §. ad leg. Jul. Majest 4 
e sarà istrutto , che vi volle un Senato- 
Consulto per far cessare l’accusa di le* 
sa Maestà contro -chi avesse fuso le sta* 

tue 
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sue scartate degl’ Imperatori.. Vegga 
ieg. 5. &. ad /. /«/. Ma} est. , e saprà * 
.che vi voile un Editto degl’ Imperatori 
Severo spintonino per far cessare i’ azio- 
ne di lesa Maestà contro chi vendesse le 
Statue degf’ Imperatori. Ivi vedrà , che 
vi volle pure un loro Decreto-, perchè 
non fosse riputato reo dì lesa Maestà 
«hi a caso avesse gettata una pietra con- 
tro una Statua d’ un Imperatore. Veg- 
ga la Storia , e troverà che Domiziano 
fece morire una Donna ,, perchè V era 
spogliata davanti la Statua di lui . Tibe- 
rio condannò alla morte come reo di 
fesa Maestà uno 9 che aveva venduta una 
Casa con entro la statua dell’ Imperato- 
re. Vegga anche ne* tempi a noi più vi? 
«ini tome abusandosi Enrico VILI. del- 
le Leggi ^ facesse morire con infame sup- 
plìzio il Duca di Nórfolck , accusandole 
4fi fesa Maestà, perchè aveva fatto scoi - 
> pire negli argenti di sua Famiglia le Ar- 
mi dell’Inghilterra. Vegga come Io stes- 
so Sovrano abbia estero II delitto di ler 
sa Maestà sino a chi 'osasse vaticinare 
la morte del Principe * dal che ne nac- 
que, che nessuno de’ Medici lo avvisò 
del pericolo nell’ultima malattia. Veg- 
ga iti somma nell’ intero la legge J ufi* 
Majestaùs, e allora ics frutto V accusa- 
r tore di quelle cose , che non s’ ignoran® 
da chi vuol parlare di materie legislati- 
ve# s 
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jt r e Criminali , non andina piò tanta» 
lontano per inrerpetrare che mi voglia 
aire aliar quando scrivo ,, che „ la- sola 
» tirannia .> e l 1 ignoranza , che confort* 
rt dono 1 vocaboli , e le idee piò cftia* 
yì re y possono, dare ifnorae dì lesa Mae*- 
>, sta ai delitti di differente natura “ , 
né s esporrà allora af pericolo di cre- 
dere con ciò negato, che /’ Eresia sa 
pos/a -chiamare delitti di Usa Maestà. v 
-dJ^vtna 

ACCULA BECfM AQtrrNTA 

. Secondi /’ Autore del Libro dei Delit*- 
r* e. delle Pene- gli Eretici condannati 
dalla Chiesa e dai «'Principi sono vitti*- - 
ine di una. parola Npt. p. 43. ) 

. u 

Questa accusa, non troverà verun ve- 
, stigio di prova nel mio libro, fi» dover” 
rante volte ripetere, che 1 ’ Avversario 
mi fa delle imputazioni smentite dal fat- 
to , è cosa nodosa* per me , e per li Let- * 
tori, non so poi> che debba essere pef 
mio Accusatore. -Io esporrò- qui come 
nasca il suo ragionamento; e A per farlo 
piu semplicemente trascrivo in primo 
■*nogo il roto Testo, indi il- Comento 
ei vi fa parola per parola*. Così dun- 
que dice il mio libro . „ Alcuni deli*- 
a* Ù distruggono, iamediarameate la^so^ 
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„ cietà , o chi la rappresenta ; alcuni of* 
, r fendono la privata sicurezza d’ un Cit- 
„ tadino nella vita, nei beni, o nell* 
,, onore ; alcuni altri sono azioni con- 
,, trarie a ciò , che ciascuno è obbligato 
„ dalle leggi di fare o non fare in vista 
,, del Ben pubblico . I primi , che sono 
„ i massimi delitti, perchè più dannosi, 
„ son quelli , che chiamansi di lesa Mae- 
„ sta. La sola tirannia , e l’ ignoranza, 
„ che confondono i vocaboli, eie idee 
„ più chiare, possono dar questo nome, 
„ e per conseguenza la massima pena a’ 
„ delitti di differente natura , e render 
„ così gli uomini, come iri mille altre 
„ occasioni , . vittime di una parola u 
tp. 25 .) 

Vediamo ora come interpetri questo 
passo T Accusatore . Ecco le sue pa- 
role . 


- Già si sarà accorto il Lettore , che qui 
V Autore parla del perfido delitto di E - 
resia , c E egli nega arrogantemente , che 
si fossa chiamare delitto di lesa Mae- 
stà Divina , e che tratta da tiranni , e 
da ignoranti quelli , che .insegnano il 
contrario , affermando in oltre con ini- 
qua impertinenza , che gli Eretici con- 
dannati dalla Chiesa , e dai Principi 
sono vittime d ’ una parola ( Not. p. 


' 4 ?» ) i 

Come mai pretende l’ Accusatore , che 

si 


Digitized by Google 



Xjt X 

» accorgano i lettori parlarsi cfei deflr- 
to d'Eresia dove dividonsi i delitti ir* 
tre classi Prima: quei che tendono alla 
immediata distruzione deMa società . Se- - 
wndo r quei che offèndono uo Cittadino „ 
Terzo.* quei che offendono le sole Le g* 
gl . Come mai può venire in mentir* che 
si parli d’ fresia , dove si stabilisce una» 
Teorica, e puramente umana divisione 
der delitti, universale a tutto 1’ uroan 
genere, e Maomettano* e Idolatra , ed 
Eterodosso-* indipendentemente affatto- 
dalia Religione? Ciò dipende dal desi- 
derio- di ritrovarvela in guisa , che sem- 
bra, che per esso dimentichi 1’ Accusa- 
tore 1’ opinione , che i Lettori devono 
formare di lui ►, 

Qui dunque trattasi del Delitto di lesa 
Maestà senza V epiteto di Divina^, e De- 
litto di lesa Maestà senza P epiteto divi- 
na , presso tutt’i Tribunali* presso tut- 
ti gli uomini dell’.Europa ,, significa un 
delitto puramente umano, non già il de- 
litto d’ Eresia » Chiunque abbiatjualche 
notizia della Storia degiTmperatpri ve- 
drà quanti siano per tirannia , e per igno - 
ronza -stati Vittima/}' una parola , la qual 
parola, è questa appunto lesa Maestà .. 
A quanto ho detto sull’accusa dècima 
quarta aggiùngo , ch’ io consiglio all’ Ac- 
cusatore a dar prima una occhiata allo 
otorie , caso che pensi di continuare ad 
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arricchire la Repubblica delle Lettere co’ 
suoi Scritti , e ad edificare i Cristiani col- 
ie sue accuse , e nella Storia vedrà quan- 
to questa parola tesa Maestà abbia ser- 
vito di pretesto'aiia Tirannia ne' tempi 
dei Romani Imperatori , perché chiaman- 
dòsi gratuitamente delitto di lesa Mae* 
stà ogni anione, che dispiacesse ai dis- 
gotici , si usurpavano coloro la libertà 
dei sudditi a lor talento, e s’impingua- 
vano con infittire rapine sotto il nome 
' di Confische . Vegga l’ Accusatore Taci- 
to , e Svftenio, c sarà instrutto delle 
enormi Tirannie* che colla paro intesa 
Maestà hanno fatto Tiberio , Nerone % 
Claudio , Caligola r e sì fatte cancrene 
della umana specie. Svetonio dice, che 
il delitto di lesa Maestà era il delitto di 


quelli, che non ne avevano alcuno. 
Quindi parlando del delitto di lesa Mae- 
stà se ho detto-, che la tirannia , e 1* i- 
gnoranza hanno dato questo nome a* 
delitti di natura diversa > e resi gli uo- 
mini vittima di n-na parola, ho detto 
quello, che m’ iusegnano a dire tutte le 
Storie y nè certamente póò pormisi in 
bocca , eh’ io abbia avanzato , che gir 
Eretici condannati dalla Chiesa > e dar 
Trinci pi sono 'vìttime di una parala , se 
non da chi faccia uso di un a Logica nuo- 
va affatto, e per fortuna deU’uman ge- 
nere , si a ora sconosciuta • , 

AC- 
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ACCUSA DECIMASELA . 


V Autore dei Libro dei Delitti- , e 
delle Pene si duole de ' nostri Teologi 
perché insegnano , che un peccato è un 
offesa infinitamente grande , che si com- 
mette contro la Divina Maestà di Dio , 
( Not. pa§. 48. ) 

RISPOSTA, 

Non lio mai parlato della misura Sei 
peccati , non mi sono mai doluto de’ 
nostri Teologi, non ho mai negato, 
che il peccato sia una offesa infinita- 
mente grande contro la Maestà d’' Id- 
dio, in una parola nemmeno v’ è una 
riga nel mio libro , che dica -ciò . Per 
soddisfare la curiosità del Lettore anche 
in questo luogo , farò vedere come l’ Av- 
versario faccia nascere quest’ Accusa , 
Dopo aver io parlato della natura del 
delitto di lesa Maestà , dopo d’ averlo 
definito un delitto , che tende a distrug- 
gere immediatamente - la società , dopo 
d’aver accennato l’abuso, che di questa 
parola lesa Maestà si é fatto ne’ tempi 
delia tirannìa ^e dell' ignoranza , attri- 
buendola ad anioni . che noir tendevano 
alla distruzione della società, ma che 
anzi erano di differente natura % passo 

Tomo II. C ad 

«, *■ * 
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ad accennare il pretesto , con cui si volle- 
ro far ree di lesa Maestà anche le azio- 
ni , che non lo erano, col confondere 
,, r offesa della società u , e la distru- 
zione della società ,, , quindi dico ,, , o- 
„ gni delitto, benché privato offende la 
3 , società ; ma ogni delitto non ne ten- 
„ ta l’ immediata distruzione. Le azio- 
„ ni morali , come le fìsiche , hanno la 
„ loro sfera limitata di attività, e sono 
„ circoscritte come tutt’ i movimenti di 
„ natura dal tempo, -e dallo spazio; e 
„ però la sola cavillosa interpretazio- 
„ ne , che è per l’ordinario la Filoso- 
„ fia della schiavitù , può confondere 
„ ciò, òhe dall’ eterna verità fu. con 
„ immutabili rappòrti distinto . ( p. 26. 
3 , e seg. ) . ^ 

A ciò soggiunge 1 ’ Accusatore queste 
parole- - 

Si duole qui V Autore dei nostri T eto- 
logi y perchè insegnano , che un peccato 
è uri* offesa infinitamente grande ,, che si 
commette contro la Divina Maestà di 
Dio . ;.( Not. p. 43. ) 

Lo sbaglio veramente singolare dell* 
Accusatore proviene .da ciò , .,£he non 
ha òen 'intesa la tanto ripetuta disti n- 
zione fra delitto e peccato , che non ha 
posto mentealle diverse definizioni , che 
se ne sono premesse nel mio libro : co- 
me di sopra si è veduto , che non ha 
v os- 
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osservato, che ii libro dei Delitti e delle 
Pene , come dal suo titolo appare, non 
deve trattare della malizia dei peccati , 
e vedendo quella parola Azioni Morali 
forse per . non essere troppo versato 
nella lingua degli Scrittori del Gius 
Naturale, e delie Genti, ha creduto* 
che si parlasse di Morale cioè di pecca- 
to , come comunemente^ parlano i Casisti, 

^Quando egli abbia legittima autorità di 
leggere le Opere di Puffendorf , le leg- 
ga, e imparerà che le Azioni Morali 
per chi parla di politica non sono pec- 
cati . Ora le azioni morali non avendo 
per oggetto T* infinito Iddio , ma parten- 
do da un essere finito , quale èd* uomo, 
e dirigendosi a un altro essere finito, 

•quale la società , devono avere „ la loro 
sfera limitata di attività, e sonocir- 
„ coscritte come tutt’ i movimenti di 
„ patura dal tempo, e dallo spazio, e 
,, però la sola -cavillosa interpretazione , 

,, che è per ordinario la filosofia della 
,, schiavitù , può confondere ciò, che 
„ dall’ Eterna Verità fu con immutabili 
,, rapporti distinto come alla detta 
( p. 2 6 - e seg . ) ; nè da ciò può dedursene 
o doglianza contro i Teolog i ^ o bestem- 
mia contro la natura della malizia del 
peccato , come 1* Accusatore sembra ere- 
dere. Regola generale: Prima di.accu- V , , 

sarc un libro bisogna intenderlo, 
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ACCUSA DECIMASETTIMÀ . 

L ’ Autore del Libro dei Delitti , ; 
delle Penè ha detto , che merita la gra v.. 
titudim degli uomini quel Filosofo , che • - 
ebbe il coraggio dall' oscuro , e disprez- 
zato suo Gabinetto dì gettare nella mol- 
titudine i primi semi lungamente infrut- 
\ tuosi delle utili verità ; e questa Filoso- 
fo è Mons'teur Rousseau : e questa è ur? 
empia bestemmia , ( Nor. p. 15, ) * 

'.RISPOSTA; . 

Ho detto , che „ merita la gratitudine 
,, degli uomini quel Filosofo » che ebbe 
„ il coraggio dall’ oscuro , e disprezzato 
„ suo gabinetto di gettare nella moltitu- 
3 ,' dine i primi semi lungamente infrut- 
„ tuosi delle utili verità u ( p. 6 . ) ; non 
ho detto che quel Filosofo sia il Signor 
Rousseau ; non credo che sia empietà.» 

0 bestemmia il dire , che i Filosofi , che 
comunicano delle verità utili agli uo- 
mini , meritino gratitudine; nè credo, 
che sia empietà o bestemmia il dire, che 

1 primi * semi delle verità utili restano 
lungamente infruttuosi. 

ACCUSA ©ECIMAOTTAVA . 

L\ Autore del Libico dei Delitti , e 
delle Pene dice una troppo forte temer i- 
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tà , ed' una orribile bestemmia , quando 
dice che nè /’ eloquenza , nè le declama- 
zioni , e nemmeno le più sublimi verità 
bastano a frenare per lungo tempo le pas- 
sioni degli uomini . ( Not. p. iq. eseg. ) 

; « * ' % - 

t RISPOSTA. 

M’immagino, che la forte temerità* 
e la orribile bestemmia non cada nè siili’ 
eloquenza , nè sulle declamazioni . Cade 
dunque sulle/»//* sublimi verità. Doman- 
do all’ Accusatore, se crede, che queste* 
sublimi verità , cioè quelle de.l.Ia santa 
Fede sieno note in Italia ? Rispónderà di 
sì . Domando , se in Italia per lungo 
tempo siano 'state frenate le passioni de- 
gli uomini ? Tutti i sacri Oratori , tutti 
i Giudici, tutti gli uomini Italiani ris- 
pondono di no . Dunque di fatto „ Non 
„ bastano le piu sublimi verità a frena- 
,, re per lungo tempo le passioni degli 
„ uomini w V e sin tanto che vi saranno 
Giudici criminali, prigioni e péne in una 
Nazione Cattolica , sarà ‘segno, che 
„ le più sublimi verità non bastano “ . 
Io non ho tfiai detto, che le verità delia 
Fede non potrebbono frenare atiche per 
sempre le passioni degli uomini , se gli 
uomini le meditassero seriamente; come 
vorrebbe la ragione, che si facesse; e 
a tal proposito vegga dove io dico , 

C j che 
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che »» chi vive nella Itera- Religione ha 
„ più sublimi motivi , che correggono- 
la fòrza degli, affetti naturali; “ C p- 
<?4, ) ; dico bensì che di fatto gli uomini 
in- generale questa seria, meditazione al- 
le più sublimi, verità non- la- fanno , ; c 
perciò „,nemmeno le più sublimi verità 
„ bastano “ come giova- ripetere- La 
terribile, bestemmia, è svanita - Resta- la 
forte temerità , ma non som io che l’ ha 
scritta;, e il non-averla scritta fa piacere 
al Cristiano,.aI Filosofo,, ed-‘ alF uomo^ 
# onore - , 


ACCUSA DECIMANONA - 

« % %r 

L' Autore' del Libro; dei- Delitti y e 
delle Pene scrive cor* sacri lega impostura 1 
ùontro l- Inquisizione - C Nor-p- 167. X 

RISPOSTA.. 

. Tir tutto il mio* libro non è stato- maf 
ne tacitamente,’ nè es pressa mente; nomi- 
nata, o indicata la Santa Inquisizione* 
Questo è un tribunale più spirituale * 
che mondano y e trel mio' libro ho- volu- 
to trattare delle istituzioni puramente 
umane, non delle Religiose- Vediamo 
però donde T Accusatore tragga le mie 
sacrileghe imposture cantra l* Inquisì- 
ty<me • 

Leg 
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Leggesi nel mio Jibro verso il fine 
cosi: Chiunque „ leggerà questo Scritto 
yy accorgerassi , eh 1 io ho ommesso un 
j, genere di delitti y che ha: coperto 
yy 1 ’ Europa di sangue umano e che ha 
», alzate quelle funeste Cataste, ove 
,, servivano di alimento alle fiamme i • 
„ vivi corpi umani , quand’ era giocon- 
r , do spettacolo , e grata armonia perla 
» cieca moltitudine 1’ udire i sordi con- 
)> fusi gemiti dei miseri , che uscivano 
„ dai vortici di nero fumo , fumo di 
„ membra umane, fra lo stridere delle 
„ ossa incarbonite , e il friggersi delle 
„ viscereancor palpitanti . Ma gli uo- 
„ mini ragionevoli vedranno, che il luo- 
j, go , il secolo , . e la materia non mi 
», permettono di esaminare la natura di 
„ un tal delitto “ ( p. 113. 

Su questo passo P Accusatore comin- 
c,a ^. re » c ^ e f ra quante invettive 
gli Eretici hanno scritto contro Roma 
£ contro il Tribunal dell’ Inquisizione, 
questa è scritta colla piu sacrilega im- 
postura di ogni altra . V accusa non è 
certamente frivola ; convien vedere, se 
le prove vi corrispondano. Eccole. 

•Egli mi pone in bocca primieramente , 
n *r San S ue degli . Eretici condannati 
olle fiamme abbia coperto V Europa di 
sangue umano ( p. 157. >. Io ho detto, 
che vi era un genere di delitti , che, 

C 4 t na 
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ha coperto T Europa di sangue uma- 
no u 5 L* Accusatore ìnterpeCra^ che 
questo sangue umano-, che ha coperto 
1 ’ Europa sia quello degli Eretici sparso 
dal Tribunale dell’ Inquisizione . Da- 
mando io ; il fatto è egli come lo intet- 
petra, o no l Se fosse cosi non sarebbe 
pià una sacrìlega impostura il dirlo . 
Se non è così ( come non è di. ) 
come mai gli viene in capo , eh. io--* 
di Eretici , e d’ Inquisizione, par, 
di sangue umano sparso ir* Europ, 

Il talento d’ interpretazione^deB? 
cusatore cresce subito dopo , dove l. 
dire, che sia stato un giocondo spettato- 
h, ed una grata armonia , per la cieca 
moltitudine Cattolica , / udire / sordi 
confusi gemiti dei miseri ec. (Not. T>. 
j<7. X. Cón qual principio di ragione 
pùb mai 1 ’ Accusatore intrudervi la pa- 
rola Cattolica ! Con qual ragione può 
mai l’Accusatore^ dire eh io abbia scrit- 
to, che la vista dèlie cataste ove si bru- 
cimano gli Eretici, era per la mollila- 
dine Cattolica uno spettacolo giocondo , 
ed una grata armonìa , come asserisce . 

( Not. p. 158. )• Eg l l st ?sso confessa , 
che crudelissimi , ed iniquissimi tormenti 
le Nazioni Pagane , e le Sette di tutt 
i tempi hanno fatto eseguire contro 1 
Cristiani , 0 contro gli Eretici , 0 entro 
gli avversarli Settaru ( Not. p. o®;*' » 


t 
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£ dice vero, e bene; ma se ciò è stato 
fatto dai Pagani contro i Cristiani , co- 
irne vediamo degl’ infingi Martiri, che 
hanno glorificata la Chiesa di Dio; se 
- ciò è stato fatto dagli li retici contro di 
noi Cattolici , come P Accusatore potrà 
vedere tra gli altri nella Storia cP In- 
ghilterra del P. Battoli , se ciò è stato 
fatto dai Giapponesi, e- da altre Nazio- 
ni dell’ Asia contro di noi, come potrà 
pur vedere dalle Storie delle Missioni , 
perchè mai 1’ Accusatore vorrà assoluta- 
mente, che la cieca moltitudine sia Cat- 
tolica, anzi che Pagana , o Eretica i 
Perchè mai, vorrà assolutamente , che v 
vivi corpi umani siano Eretici , e non 
Cristiani £ e Cattolici ( a ) ? 

Io ho scritto il mio libro, come 

"ognu- 


' • \ • • t * 

- (a} Osservisi bene di non dimenticare la 

distinzione essenzialissima f ri Delitto e Pecca- 
to , di cui abbiamo parlato di sopra . La virtù; 
la più pura de’ Martiri nel linguaggio de’ Cri- 
minalisti Eterodossi si chiamava Delitto , ed 
io parlando universalmente di Leggi Criminali 
d’ogni Nazione, e d’ ogni Religione chiamo 
Delitti , truffi che ie Leggi d’ un Paese chia- 
mano Delitti y -e. .in .questo senso ho detto nel 
mio libro , che vi sono de’ Delitti impossibili 
Cp. 72*) cioè delle azioni che vengono chia- 
mate Delitti y benché io creda impossibile il 
commetterle , 
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ognuno che lo legga ,. può conoscerlo y 
per istabiiire le Teorie Generali delia 
legislazione puramente umana dei De- 
litti e delle Pene.- Queste Teorie ge- 
nerali r se fossero bene dilucidate ( il 
che io non mi lusingo d’aver potuto 
fare ) dovrebbero essere la* norma de* 
Codici Criminali de 1 Cristiani» degl’i- 
dolatri , de’ Maomettani, e di qualun- 
que società' d’ uomini > qualunque fosse 
la loro Religione . Sr scrivono gli Ele- 
menti della Geometria y e del Com- 
mercio r della Medicina, e d’ ogni scien- 
za, senza che sr scriva la Geometria 
dei Cristiani , o il Corsmercio de’ Cri- 
stiani : cosi io ho scritto gli elemen- 
ti , che mi sono sembrati veri per la 
scienza Criminale senza circonscriver- 
ini . . * ' . 

Domando aT mio Accusatore s ei cre- 
de, che sia veramente conforme alio 
spirito della Santa Madre Chiesa di ab- 
bruciare gli uomini vivi i Se. ciò fosse y 
ci sì y che farebbe un’ ingiuria alla be- 
nignissima nostra Santa Madre ► La San- 
ta Madre 'Chiesa Cattolica ha sempre 
aborrito sì fatti crudeli spettacoli: leg- 
ga la Storia Ecclesiastica * legga S. Ila - 
rio lib. i. , Lattanzio Iib. j.. * Sant' A- 
tanasio lib.. i . 1 S» Giustino Martire 
lib. 5. , ed ivi vedrà Io spirito vero del- 
la Chiesa Cattolica . Sebbene anche senza 

tan- 
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anta sforzo di lettura veda- -ei medesi- 
mo È Europa Cattolica,. ,e- tni- dica- poi 
se per sentenza di verua GiudUe Eccle- 
siastica si vedano- abbruciare gli.Ereti-* 
cr * Dopa ciò domando-, io. di'. nuovo ai . 
miov Accusatore *. se crtde,egli un bene* 
che si”dia> alla cieca moltitudine-la speti 
racofà d ? ^ udire i sordi confusi gemiti dei 
miseri- uscir dai vortici, di fumo di mem- 
bra umane y fra lo- stridere delle ossa 
incarbonite* e il friggersi, delle viscere 
ancor palpitanti ^ SJ immagini di* dover 
decidere P universa! questione per fon-* 
dare i principii criminali di tutte le so- 
cietà v sia de’ Turchi,, sia de’ Cristiani., 
Trova egli .un bene il- rimettére in vi-: 


gore queste usanze '' > 

Queste crudeli carnicci ne* scrivendo 
nel secolo presente, in Europa non so- 
no pifij ’grazie a Dio r in uso,* perciò 
fto detto * che nè il u tempo * nèii lutì- . 
go , nè la materia mi - pe riflettevano 
di esaminare la natura di un tal effe— 
,, lieta ,, . Questo delitto , dice l r Accu- 
satore * è l’Eresia . Ma chi gliel’ ha det- 
to ? Quando mi son io spiegato su questo 
proposito l Dew’ egli esser permesso il 
supporre delle intenzioni a un Autore , e - 
su queste fondare delie accuse, e presen- 
tare ques te accuse cosr fabbricate al Tri- 
bunale del Pubblico-, e chiamar reo P 
Autore perciò di sacrileghe imposture? 

1 * 
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L’ Accusatóre buonamente crede , ciré 
p,li Eretici soli siano stati arsi ; e che 
questa supplicio sia stato* principalmen-- 
te inflitto loro dai Tribunali Ecclesia- 
.stici . L’ Accusatore Ila detto , che io- 
voleva imporre , vantando di aver lette 
le Storie , e che io ardiva d’ ingannare il 
Pubblico con ciò ( Not.p. 70;-'). Io de- 
vo lodare la sincerità 'di lui , di lasciarsi; 
conoscerò veramente digiuno assai nelle- 
Storie , come si mostra , e qui , e altro- 
ve, poiché imputando egli gratuitamen- 
te ai Tribunali Ecclesiastici , ed alla 
Inquisizione particolarmente la moltitu- 
dine di'" uomini abbruciata in qualche 
secolo della passata ignoranza , egli as- 
serisce cosa perfettamente contraria al 
fatto .v Io non dirò che tutti i Mini- 
stri de’ Tribunali anche più santi , e ri-, 
spettabili abbian sempre , ed in ogni 
paese , e<f in ogni età corrisposto allo 
spirito della loro vocazione : fra gli A- 
postoli volle permettere il Divio Reden- 
tore , che uno ne fosse reprobo, e la. 
Chiesa di Dio essendo composta d’ uo- 
mini sarebbe un tentar Dio , e-preten- - 
dere un continuo miracolo, se si voles- 
se, che mai non vi nascessero dei disor- 
dini . Ma questi disordini il Cristiano 
fedele riconosce, li disapprova, non gli 
attribuisce mai' a tutto il Corpo , ma 
beqsì ai soli membri che ne sono cagio- k 

ne, 
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? c * e 0 non n* scrive, ovvero Ì1 e scrive 
ja modo, .e con. circospezione cale d’ 
-osservare il fiordo di San Paolo , che 
siam debitori ai dotti , ed agi’ indotti ; 
•ricordo, che io mi son fatto legge d’os- 
servare in tutto il mio libro /e sitilo-' 
iarmente à quelle pag~j i ?, e u 4 . Se 
i Accusatore squarciando questo velo, 
■eh ei chiama maligna oscurità , ( N ot. a 
Pag.i>) e portando la questione alla 
intelligenza -del v-olgo vi abbia corrispo- 
sto, noi sa-prei . -So , per ritornare ai 
punto controverso , so- che gii orrori d’ 
ardere vivi gii uomini furono nella mas- 
sima parte commessi dai Tribuna ij Laici 
jn ogni parte dì Europa ; so,, che la mag- 
gior parte di ■quegl’ infelici furondeosì 
maltrattati per deiirti di Stregheria , ‘ e 
j a ? ,a . » ^ ve SS 3 Bartolommeo Spina 
de S tri gibus cap, 13. vegga Niccoli, Re- 
migio Consigliere intimo del Duca di 
Lorena , il quale nella sua Daemonola - 
teja si vanta di aver così fatto morire 
■ben novecento Streghe . Vegga Pietro 
Rogger -nel Supplemento al Dizionario 
Economico del Cbomel art. S orcellerie . 
tdiz. d Amsterdam 174©* Vegga Pietro 
le Brun Storia Critica delle Pratiche 
superstiziose Tom, 1. lib. 24 cap. 3. , e sa- 
rà mst rutto come più disecento Stregoni 
siano stati miseramente abbruciati nel 
solo distretto del Parlamento di Bour- 

deaux. 
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deaux-. Giorgio Gobat Gesuita nelle sut 
Opere Morali Tom. 2. Trat. 5. cap. 42, 
lez. 2. num. 63; gli farà vedere, che in 
un sol anno del secolo scorso si sono in- 
cenerite ducento Streghe nella Slesia, E- 
gli potrà erudirsi su tal materia , e nella 
Biblioteca Magica Tom. 36. pag. S07, 
e nel Del Rio Disquisii. Magicarum y 
« presso Pietro, -Crespe t de tulio Satana 
libr-i. Disc. 3. e presso Bodin. Demono 
mania, lib. 4. cap. 5. e presso Lamberto 
Daneo citato dal Del Rio 5 Proloquio 
alle Dtsquis . Magic., enei dubii del P. 
Federigo Spe , il quale sì fatto supplì* ciò 
chiama apertamente così : certe irreligiosa 
hxc mih't crudel'ttas vìdetur (dub, 23.) 

Ora se le opinioni mie intorno l’ab- 
bruciare gli uomini vivi non sono con- 
formi a quelle di molti Tribunali Laici 
de’ secoli trasandati: se non sono con- 
formi a quelle d’ alcuni Ministri anche 
Ecclesiastici , -che Dio possa aver dati 
-qualche volta ài fedeli nella sua inde- 
gnazione ; ma bensì sono conformi allo 
spirito della Santa Chiesa, a quello de’ 
Sommi Pontefici , a quello della stessa 
Santa Inquisizione di Roma , di cui 
una delle più serie , e sollecite cure è 
quella di tener rinserrati nei limiti del- 
la più scrupolosa dolcezza , e della più 
paterna clemenza tutt’ i Ministri sparsi 
nel Mondo Cristiano j se, dico, le mie 

opi-'' 
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-opinioni sono di tal natura , dove mai 
troverà il mio Accusatore le ■ discolpe 
per giustificarsi di avermi a tal propo- 
sito qualificato qual uomo, che ia una 
sacrilega avversione ai giuda zj della 
Chiesa , -e ai Dogmi del Cristianesimo 
X Nat. p, 156. ), che merita il nome di 
cieco nemico dell ’ Altissimo ( No t. ivi ) 
com’ei pretende dedurne’ Crede egli, 
che questa nuova logica sia conveniente 
a un -uomo, che ha cura del proprio 
onofre ? Crede egli , che questa nuova 
logica sia degna di chi prende ascrive- 
re in materia di Religione, e crede d’ 
aver un Giudice supremo , inevitabile , 
che vede, e penetra ne’ più riposti na- 
scondigli -de* cuori r e giudica con infi- 
le azioni degli uomini ? 

\ Ma torniamo all’accusa: i’Awersa- 
rio non potendo far la guerra al libro , 
cerca' di farla alla intensione dell’ Au- 
T ore *.l ce dunque, che in quel passo x 
io abbia^^vuto intenzione di parlare 
del Delitto d Eresia . E -quando mai 
ciò fosse, che ne verrebbe da ciò? Se 
10 avessi non consigliato >. di abbruciar 
. vivi gli a "Eretici, avrei consigliato di 
proseguire a far quello, che si fa da tut- 
~' Tl 1 Cartolici del giorno d’ oggi ; dove 
mai s abbruciano -gli Eretici in questi 
tempi ? Non e ih Roma istessa, sotto 
io sguardo dei Vicario di Gesù Cristo , 

nel- 
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nclia Capitale stessa della Religione Cat- 
tolica , che i Protestanti di ogni nazio- 
He trovano tute’ poveri della umanità , 
«e della ospitalità'? Gli ultimi Sommi 
'Pontefici* e .quello , che felicemente re- 
gna T aL s dì d’^gi , hanno accolti , e ac- 
colgQH^ ^^jomma benignità, e Ingle- 
si , e e Tedeschi, e Mosco- 

viti , di Settè'T'dj Religioni diverse ; ivi 
hanno fatto >, e fanjja, tuttodì libera di- 
mora , . e godono della protezione del 
Governo , non meno che gli altri uòmi- 
ni . Qual è l’Eretico, che il Tribu- 
nale della Santa Inquisizione Romana 
abbia fatto abbruciare ai dì nostri ? Nei 
mio libro ho fatto federe , eh’ io son di 
parere , che la Corte di Roma , e l’In- 
quisizione abbiano ragione di così fare : 
1’ Accusatore vorrebbe provare, che la 
Corte di Roma , e l’Inquisizione han- 
no torto di così fare ; e poi mi vuol di- 
re , eh’ io sfogo il mio furore contro la 
Corte di Roma , e contro la Santa In- 
quisizione ? - 

Bisogna distinguer bene le cose , che 
.per loro natura vanno distinte. Lascia- 
re la libertà ad ogni Cittadino di eser- 
citare pubblicamente ogni Setta, è una 
proposizione. Lasciare, che un uomo? 
che ha la disgrazia d’ essere in una falsa 
Religione , ma che non ne fa un pub- 
blico esercizio, viva libero , e tranquillo 
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in uno Stato , è un’ airra proposizione. 
Cercare di ridurre gli Eterodossia! grem- 
bo della S anta Chiesa colla, dolcezza , e 
colie persuasive , ( anzi che colla forza , 
è. un’ altra proposizione . Abbruciare 
vivi gli Eretici è pure un’ altra distinta 
proposizione . E quando quest’ ultima 
non mi paresse degna da porsi in prati- 
ca , non ne verrebbe perciò , ch’io adot- 
tassi tutte tre le prime ,*ma una di esse, 
e quest’ una sarebbe la terza . Soggiungo 
ancora un periodo , poiché col mio Ac- 
cusatore vi vuole chiarezza , e non la- v 
sciar nulla a’ suoi commenti.' Io con- 
fesso la mia debolezza pubblicamente, ed 
è, che non mi par cosa buona il ‘brucia- 
re nessun uomo; ognuno ha il suo gu- 
sto . Ma io ho detto nel mio libro, che 
se vi ha chi con conosciuta autorità con- 
danni a tal pena, ciò deve credersi ne- 
cessario, e conseguentemente giusto (pag, 

114.), ed ora lo torno a -dire, v 

ACCUSA VCG ESIMA. 

- * * 

£’ Autore dei Libro dei Delitti , e del- 
ie P ette è pieno di velenosa amarezza , di 
Calunniosa mordacità , di perfida dissi- 
mulazione , di maligna oscurità , e di ver- 
gognose contraddizioni (No t» p. 156. ). 

Tomo U. D RI- ' 

\ * y, 1 
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Quest’ accusa s’appoggja sullo squarcio» 
seguente del miolibro; ivi cosi . „ Trop- 
„ po lungo * e fuori del mio soggetto' 

„ sarebbe il provare come debba essere 
5^ necessaria una perfetta uniformità di 
M pensieri in uno Stato* contro V e- 
sempio di molte Nazioni come opi- 
„ moni che distano- traodi loro* sola- 
mente per alcune sottilissime, ed oscu- 
„ re differenze ,, troppo lontane dall* 

„ umana' capacità ,, pure possano scotr- 
„ volgere il ben pubblico,, quando una 4 
9r non sia autorizzata a f preferenza dei- 
3 , le altre ; e come la natura delle opi- 
nioni sia composta a segno ,. che men- 
3, tre alcune col contrasto fermentando y 
yy e combattendo insieme si rischiara- 
„ no > c soprannotando le vere , le false 
, „ si sommergono nell’ obblio ' r altre mal 
, r sicure per la nuda lóro costanza deb- 
bano esser vestite di autorità ,. e di, 
„ forzai Troppo lungo sarebbe il pro- 
„ varecome, quantunque odioso sembri 
5> T impera della forza sulle menti urna- 
3, ne, del’ quale le sole conquiste sono 
^ la dissimulazione r e lo-avvilimento 
,3 quantunque- sembri contrario allo spi- 
, y rito di mansuetudine,, e fraternità co- , 
„ mandato dalla ragione, e-dall’autori- 
3 , tà, che pih veneriamo j pure sia ne- 

33 CCS- 
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cessano ^ e indispensabile. Tutto ciò 
„ deve credersi evidentemente provato , 

„ e conforme ai veri interessi degli uo- 
„ mini , se v’ è chi con conosciuta au- 
„ torità io eserciti . Io non parlo che 
3 , dei delitti, che emanano dalla natura 
,, dei patto sociale, e. non de’ peccati, 

„ dei quali le pene anche temporali 
„ debbono regolarsi con altri principi!, 

„ che quelli d’ una - limitata filosofia 
„ ( pag. 113 .' e seg. )■ 

A questo mio -squarcio sottopongo 
trascrivendo parola per parola quanto 1’ 
Accusatore trova bene di opporre. Cosi 
egli . La stupidezza poi va- del pari 
coll' impostura nel nostro Autore ; dice , 
che sarebbe troppo lungo il provare , co- s 
me possa esser necessaria una perfetta 
uniformità di pensieri ( cioè di Religio- 
ne ) contro l' esempio di molte Nazio- 
ni . Come mai troppo lungo soliamo il 
provare se uno Stato vivrà più tran- 
quillo politicamente , se avrà una sola 
.Religione , che se le ammetterà tutte ì 
Così l’ Accusatore - ( Not . pag % 1 $ 9 . ) . 
Anche questa volta l’ Avversario ha fat- 
to uso delle sue particolari leggi criti- - 
che d’inserire un- cioè di Religione do>- 
ve gii tornava comodo . Ma se altre 
volte simili innesti -sono Stati fuori di 
luogo, ora per. fortuna l’ha indovinata. 
Comincia egli dunque a maravigliarsi 
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meco , perchè mi paia lungo il provare 
la necessità della uniformità de’ pensie- 
ri in tal materia in uno Stato contro P 
esempio di molte Nazioni. Perchè me- 
ravigliarsi che mi paja lungo ? Et io 
crede faeil cosa, prova della prcntezzja 
«lei suo talento , e a me pare cosa lunga^ 
prova della stupidezza della mia mente, 
come riflette benissimo : in ciò non v 7 
entra nè bestemmia, nè sedizione . Ma 
poche righe dopo mi cambia 1 ’ Accusa- 
tore lo stato delia questione al solito , 
e viene a rimproverarmi così: Qual ce- 
cità , parlare della Religione come se 
quella fosse una semplice massima di po- 
litica , e domandare se debba conformarsi 
coll ’ esempio dèlie altre nazioni l ( Not. 
p. 159. ). Chi è mai , che riduca la Re- 
ligione a una semplice massima- di poli- 
tica, perchè sr è detto, che sarebbe lun- 
go provare, come sia nécessaria-ad uno 
Stato una perfetta uniformità di pensie- 
ri anche in fatto di Religione ! Vi sono 
due proposizioni distintissime, e separatis- 
sime una dall’ altra , che il mio Accu- 
•satore' non ha ben tìsservate,» La Re- 
ligione è una semplice legge politica , è 
una proposizione. La Religione ha in- 
fluenza sul sistema politico di una Na- 
zione , è un’altra proposizione: e queste 
due proposizioni- sono talmente distin- 
te, che la prima è una proposizione d* 

Atei- 
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Ateista, la seconda è una. proposizio- 
ne da Cristiano . Ciò posto può un 
Cristiano esaminare le influenze delia 
Religione per la sola parte politica , fa- 
cendo astrazione dalla sua verità , o fal- 
sità , senza che alcun illuminato Cri- 
stiano fedele abbia ragione di rimpro- 
verarlo . -- 

In questo passo ( voglie avere la com- 
piacenza di dirgli anche i miei pensie- 
ri, se non sono bastate le parole del 
mio libro )si paria dunque della influen- 
za puramente politica deWa Religione , 
e. nòti della Religione , non già d’ una 
tal Religione, cioè della Setta Turca, 
Confutzese, Bramanica , Banianica, Lu- 
terana , Calvinista , e di ogni altra Sèt- 
ta-di Religione , che sia nel Mondo , 
le quali hanno tutte l’universale voca- 
bolo di Religione , come io ha la Santa 
Fede nostra, con quella differenza che 
passa fra la verità, e la menzogna. 
Dico dunque, che troppo lungo sareb- 
be il provare , che sia indispensabile 
per la tranquillità pubblica una perfet- 
ta uniformità di pensieri di Religione in 
uno Stato. Dico di 'più , che sarebbe 
,, fuori del mio soggetto il provarlo. 
.Dico di più , che “ deve credersi evi- 
dentemente provato , che questa unifor- 
mità di pensierj sia indispensabile ( p . 
1 14. ) . Come mai viene in capo a tal 
. >. D 5 . prò- 
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'-proposito all’ Avversario d* accusarmi 
di parlare della Santa nostra' Religio- 
, ne, come se fosse una semplice massima 
di politica ! Come mai si mette in im- ' 
pegno di provarmi quello, che in pii* 
luoghi del mio libro ho detto io mede- 
simo , cioè che di Religioni vere non ve 
ne sia che una sola ! Come mai può egli 
aggiungervi qtieir ingiuriosó dilemma , 
di cui una proposizione suppone, che 

10 créda falsa la mia santa Religione ! 

Soggiunge qui 1 ’ Accusatore -una im- 
magine della Religione , ch’io voglio 
trascrivere , acciocché serva ai miei Let* 
tori d’ un saggio della chiarezza delle 
sue idee . Eccola . Se la Religione rap - 

/ presenta un uomo , che tocchi colla testa 

11 nostro globo , e che abbia le sue pian- 
te appoggiate in cielo : tutta quella par- 
te della figura di quest 1 uomo , che po- 
trebbe esser veduta da noi stando sul 
nostro globo Sarebbe quella parte secondo 
me , rw rappresenta la piti perfetta po- 
litica per governare gli uomini . Se la 
nostra Politica non è una parte visibi- 
le della vera Religione , non sarà mai 
buona Politica , ma una vaga , e guasta 
Filosofia \ così egli ( p. 15 9.), e con- 
tinua a provare quello , che nessuno gli 
ha mai contrastato , cioè , che la Poli- 
tica sia tanto più perfetta, quanto più è 
conforme alla vera Religione. Passa in 

se 
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seguito a dire, chela Politica corrispon- 
de a quello , che si chiama corpo umano , 

>£ ciò può essere , c che , siccome questo 
non pub viver sano , se quella , .che r? è 
V anima , non è sana , cosa che può es- 
sere , così, soggiunge, si veda se. non 
sia da forsennato il .cercare , se Ja Re- 
ligione sia una cosa da doversi. adattare 
all ’ esempio delle altre Nazioni „ Distin- 
guo : d’ adattare la vera Religione all* 
esempio ielle .altre Inazioni X o per drr 
meglio quello., *che ha inteso di dire ) 
alle false Relig io ni , egi i è lo stesso , che • 
apostatare, e crò è male; d’adattare le 
false Religioni ali '.esempio delle altre ' 
Nazioni, o Religioni, è cosa mólto in- , 
differente. JL’adattareiafalsa Religione 
all’esempio della Nazione, che vive 
snella .vera, non che esser .cosa da for- . 
sennato , è cosa commeadevolissima , * 
.fortunata.. Ma , perché mai 1 * Accusato- 
ire va così errando per sentieri sì lon- 
tani dal mio,., a segno di con eludere que- 
sto disco reo -coll’ assi cu rare i .y ch’egli n oa 
è nè fanatico , snè visionario:? ( Not.pag* 
160.) Quand’anche l’avessi pensato,, i 
mio stile non <è di ricercar vezzi di que- 
sta natura , o poteva promettersi, che 
non gliene avrei mai dato fil nome. 

.^Passiamo alla interpetrazione, .che il 
mio .Accusatore dà alla seconda *cosa , 
«eh’ io. non -ho voluto -provare, perchè 

& -4 . tK>p- 
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troppo longa e fuori del miosoggef- 
„ to u y t ecco le sue parole : Affinché poi 
apparisca sempre più o il disprezzo , che 
V Autore ha per le Dottrine del Cristia- 
nesimo , o la sua imperizia circa quelle , 
per cui siamo separati da tutte le Sette , 
noterò qui di nuovo , eh' ei chiama queste 
dottrine semplici , sottilissime , ed oscure 
differenze ( Nor* pag. 160. ) . Domando 
’io al mio Accusatore, se è conforme, 
non dirò all" Evangelio di Cristo, non 
dirò alla buona «Logica, ma neppure a 
quel grossolano senso comune, che han- 
no tutti gli uomini in generale , l’ impu- 
tare ad un Autore, che è nato Cattoli- 
co , che non ha mai dato saggio d’ Apo- 
stasia » che in un. libro, che non .è di 
Religione, ha scelti tutt’ i luoghi , dove 
veniva opportuno per inserirvi de’ traen- 
ti pieni di riverenza , di persuasione , e 
d’amore per la Santa Religione di Cri- 
pto , .domando lo , se è permesso di sup- 
porre, che quando in quel libro dice sot- 
tilissime ed oscure differenze , possa egli 
intendere con ciò i Dogmi essenziali del- 

sua fede? Nè di sì odiosa interpetra- 
zione pure contento/!’ Accusatore , pas- 
sa a pormi in bocca la seguente orribile 
bestemmia, ch’ io quasi temo trascriven- 
? do di non offendere le pie orecchie de’ 
Lettori : ma pure forz’ é imbrattar Ja 
'peana di simili iniquità, poiché i’ Ac* . 

cu- 
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cusatore ha cercato d’ introdurle nel mia 
ilbro . Ecco dunque da quelle mie sotti- 
lissime., ed oscure differenze , die ne de- 
duca: Le dottrine piu auguste , più ve- 
nerabili , e più interessanti delle Sacre 
S cri t ture non sono che semplici opinioni . 
uipane { tjlpt. p. iór.*e seg. ) . 

Io ho scritto , eh’ era „ troppo iun- 
„ go , e fuori del mio soggetto, il pro^ 

,, .vare come opinioni, che distano tra 
„ di loro solamente per alcune sottilis- 
„ simc , ed oscure differenze troppo lon- , 
, ,» tane dalla umana capacità , purepps- 
sano sconvolgere il ben pubblico “ 

( P * 11 S- c Vorrei poter esser bre- 
ve , rna come si può mai esserlo, quan- 
do s’ è nella necessità di provate ad ogni 
passo i primi princìpi ' Che sembri a me 
cosa lunga , o còsa breve il provar que- 
sto , non credo., che sia il soggetto del- 
la disputa; ma. bensì, che si dianoopi- 
nioni antche in fatto, di Religione, le 
quali di stano tra di loro per alcune sot- 
tilissime y ed oscure differenze groppo lon* 
tane dalla umana capacità. Primiera- 
men.te, come, ho detto, il parlar della 
Religione, qualunque , vera, o falsa, eh’ 
ella sia , xonsiderandone f influenza po- 
litica semplicemente, e facendo astrazio- 
ne dalla verità , o falsità di essa; era 
conforme alPinstituto mioi, cjbe scriver 
jva dei Delibi,». e delle Pene , da. tmmo 
, ' . òhe 
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, die esamina la legislazione Criminale 
generalmente . Che nell’ ani verso si dia-, 
no , e si siano date delle Sette distanti 
fra di loro per ,, sottilissime , ed oscu- 
„ re differenze lontane dalla umana ca- 
5 , pacità , “ ognuno, die sappia , cosa 
accade af dì d’ oggi su questo globo * 
anche al di là dell* Orizzonte , che ve- 
de : ogn’nomo, che sappia cosa è ac- 
caduto su questo globo anche prima di 
lui , conosce , e sa che di tai Sette, ve 
ne sono, e ve ne sono state: nè pub 
venir in mente a nessun ^uomo raglo-- 

• nevole , che per cib le Sante Dottrine 
del Cristianesimo sieno semplici opimo* 
ni umane 

Ma V Accusatore vuole assolutamen- 
te , che si debba questa universale pro- 
posizione restringere alla sola Santa Re- 
ligione nostra , -e che sia detta per in- 
dicare alcune Sette, che da lei si sono 
ribellate . La cosa veramente non è co- 
sì. Ma quello,, che vi è di pih singo- 
fere in questo proposito si è . che date 
anche tutte le supposizioni dell’ Avver- 
sario , dato che si voglia intendere que- 
sto mio passo, delle "Sette divise dalia 
Santa Chiesa , non ne verrebbe nessuna 
delle orribili conseguenze , che 1’ Accu- 
satore ne deduce; poiché sarebbe una 
bestemmia il dire , che le differenze* 
che passano fra di noi Fedeli , e gli E- 

' • re* 
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retici , sono non essenziali: sarebbe un* 
altra bestemmia il dire , che le differen- 
ze , che passano fra di noi Fedeli , <? 
Eretici , ostacolo alla vita 

eterna; ma il dire, che queste essenzia- 
lissime differenze , le quali pongono un 
partito nella strada della eterna danna- 
zione , sono,, sottilissime , ed oscure , 
„ e lontane dalla umana capacità “ non 
sarà mai una bestemmia ; ma bensì un 
fatto vero , e legittimo , un fatto , che 
ogni buon Teologo accorda, un fatto, 
che ce lo comprovano je Storie delle 
Eresie, particolarmente della Chiesa 
Greca. Ecco dove terminano tutte le 
declamazioni del mio Accusatore , e 
contro gii spiriti forti , e contro i Li- 
bertini , e contro la mia imperizia , della 
quale io lascio arbitro a pensare come 
gli torna più comodo . 

Veniamoci passo, chesiegue. Io por- 
rò prima di nuovo il teìsto del mio li- 
bro, poscia la spiegazione , che ne fa 
il mio Accusatore . Così- ho scritto ; 
„ Troppo lungo, e fuori del mio sog- 
,, getto ^sarebbe il provare, come . . . 

,, la natura delle opinioni sia composta 
,,-a segno, che mentre alcune col con- 
„ trasto fermentando , e combattendo 
„ insieme si rischiarano , e soprannotan- 
„ do le vere , le false si sommergono 
n nell 5 oblio ; ai tre mal sicure per la 
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„ nuda loro costanza, debbano esser ve- 
„ stire d’autorità, e di -forza;:" ( pag. 

1 14. ) . Ecco come 1 ’ Accusatori ie in- 
terpreta . . • 

Sarebbe troppo lungo il provare come 
t - Dogmi della Religione Cristiana , do* 

.* po qualche esfime , parte di essi sono cré- s 
duti per vepl, e parte v'engono rigettati 
come falii s e perchè segua , - che alcune • 
altre delle stesse Dottrine , benché fai 
e ridicole , e che non hanno altro meri - 
to , che quello d\ essere credute buone dai 
Cattolici ostinati , siano però dai mede- 
simi Cattolici sostenute sino a far ab*. , 
bruciare chi le volesse negare . Così in- 
tendo io quelle parole e non dubito pun- 
to , che questo non sia il loro vero senso 
CNòt. pag. idi. ) . V Accusatore avreb- 
be fatto bene a dubitarne , e forse ne 
avrebbe avuta Ja coscienza più quieta , 
e J’ opinione* pubblica più favorevole . 
Egli è un fenomeno Logico de’ più cu- 
riosi cotesto di trovare^ un cumulo di 
bestemmie, e d’ empietà in. un^ passo di 
tal natura, e d’intendere, ed interpre- 
tare , e. francamente, presentare al pub- 
blico un ammasso di errori postimi in 
bocca . Traduciamo brevemente il pas- 
so in lingua volgare , non già per li 
Lettori, pe* quali è superfluo, ma ben- 
sì, perché 1 ’ Accusatore conosca , qual 
uso ha -fatto del suo tempo nelle No- 
V. _ te. 
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te , che vi ha apposto . Ecco il mio 
squarci tradotto per 1 ’ intelligenza di 

lui . ' 

„ In questo Libro non parlo dei pec? 
„ cati; le pene temporali dei peccati 
„ debbono regolarsi con principii, che 
„ non dipendono dalla sola ragione u- 
„ mana , ed io mi- sono prefìsso di non 
„ parlare, che delle azioni , che ema* 
„ nano - dalla ragione puramente uma- 
„ na . Credo che sia evidentemente prò- 
,j vato giusto il supplizio , che si è da-’ 
,, to in alcuni casi a chi non pensava 
„ conformemente alia Religione domi- 
„ nanfe dello Stato ; ma io non vb’ ra- 
„ gionare di ciò, nè imprendere a pro- 
„ vario , poiché sarebbe cosa troppo 
3 , fuor del mio soggetto, e troppo lun- 
„ ga; ed acciocché vediate , eh’ ella sa- 
„ rebbe cosa lunga , ed estranea al mio 
,, argomento, vi accenno quattro og- 

getti principali , su i quali dovrei 
3, farvi quattro dissertazioni, se voìes- 
„ si accingermi a quest’impresa; cioè, 
„ Primo: che sia necessaria alla quiete 
« pubblica una perfetta uniformità di 
„ pensare. Secondo: che quando que- 
„ sta uniformità fosse anche tolta per 
„ differenze sottilissime, e lontane dal- 
3, la capacità degli uomini, ne verreb- 
„ be danno alla quiete pubblica. Ter*. 
» zo: che sia la forza, e l’ autorità un 
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,, mezzo per dilatare , e mantenere la 
„ credenza ad un dato genere di verità 
,i presso il Pubblico . Quarto : che sia 
„ necessario v e indispensabile 1’ usar 
. „ della forza, benché essa v per Io piu 
,, non. produca che dissimulazione, e 
,, avvilimento , Queste quattro propo- 
sizioni .le voglio . credere provate, 

,, ma non voglio entrar in materia- a 
„ provarle. u 

Veda ora 1’ Accusatore istesso , se que’ 
tanti pii, e zelanti uomini , che mi han- 
no letto , e inteso, abbiano torto di 
non trovare ne'f mio Libro tutti g li er- 
rori più enormi , e più sediziosi bestem- 
miati sin qui contro la Sovranità , e con- 
tro la Religione Cristiana da. tutti i 
più empii Eretici y e da tutti gl' irre - 
ligi inaiti antichi , v e moderni ( Not. pag* 
187. ), eh’ egli vi trova per non aver- 
lo , convien pur* dire, inteso. 

Che se anche coll’ aver io esposti i 
quattro articoli , che dovevansi prova- 
re , ne nascesse un dubbio , che diffidi 
cosa sia il provare come sia utile alla , 
pubblica salvezza politica, (di cui trat- 
ta il mio libro ) 1’. usare di forza , e di 
supplici! ; questo dubbio sarà ancora 
più moderato di quello , che in mezzo 
all’Italia, coll’approvazione dei più 
pii, e Apostolici Prelati La stampato 
su tal proposito l’ottimo Cristiano, 1 ’ 

esem- 
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Comparissimo Ecclesiastico, if dotto , 
il benemerito Signor Muratori nei suo 
Trattato De ìngeniorum moderati one iib* 
2» cap. vii i. dove così: Quid Cat boti- 
ci nonnulli ad e a respondeant ( cioè s 
quei fatto dei Vangelo di San Luca , 
quando chiedendo i Discepoli a Gesù. Cri- 
sto Signor nostro , eh’ egli volesse far 
cadere dai Cielo le fiamme su -i Sama- 
ritani , il Pivin Redentore rispose : Ne- 
friti* cujus spiritus estts / Fitius borni - 
nìs npnvenit animas perdere v s ed salva- 
te ) senti ente s morte quoque ÉLtretieos 
pertinaces posse just e mul fiati . *. . No- 
bis interim mi fiora suadenti bus satis est 
&c.. e nel libro medesimo al cap. vii*'- 
Harettcos ergo Ecclesia potest suìs urge- 
re armis qua illos in suam caulam rur- 
sus perducat : armis inquam spirituali- 
bus } excommuni catione ac diris omni- 

bus .. Ad Reges a ut em S acuti que Princì- 
pi spettar salutaribus etiam pcenis soli- 
citare devios , aut alienat a fide > ne in er- 
róre diutius perstent Y . neve eidem immo- 
ri antur .. Ed altrove lib.z. cap. i z.. p. 370. 
edit.- Vener. 1763. riferendo il passo di 
Lattanzio ì n questi: termini': De fendendo 
Re ligi e est , non eccedendo y . se d morden- 
do r non saviti a , s ed p alienti a Y non se e- 
lere , sed fide . fila enim mal or km sttnt y 
bac honorum ,,+mbil est tam votuntariumy 
quam Religio ; in qua si animus sacri- 
./ fi * 
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ficantìs adversus est , -.jam sublata , jam 
nulla est &c. così si spiega & ne noi , 
quidem eos umquam ( cioè gii Eretici ) 
occidendos profitemur , ideo dumtaxat 
qitod a nobis diversa sentiant i quippe 
nostra quoque sententi a est , Religionem 
voluntafiam esse debere ...» neque La - 
Bantii sententìa excludi salutarium poe - 
narum usum &c. Ed altrove lib. 2. cap. 
xnr. pag. 375. soggiunge ii' citato -Si- 
gnor Muratori : Neque tamen hic ego 
sum ut suadeam , Hcereticos ab Ecclesia 
damnatos morte 'ipsa esse mulBandos . 
Mi hi poti us & un ice stono , commenda - 
re & suadere summis Poiestatibus rifo- 
derati onem hoc in re & mansuetudinem 
.... Ecclesiasticorum antem omnium es- 
se puto , Legum justitiam bocce in nego - 
tio mitigare potius quam accendere , & 
spiritum lenitatis ab apostolo commen- 
datum non vero s Aviti am ubìque prode - 
re ;■& meminisse Ecclesiasticam lenita - 
tem sacerdotali m coment am judicio cruen- 
tai refugere ultiones , uti alt S, -Leo 'in 
Epist . 93 . . T antum autem abest , ut 
Ecclesia suadeat eictr em am sederti atem 
in devios a fide , ut ab ipsis sacris 
arceat> religi osos viros , tali a suaden- 
tes , aliquove paBo in } udì cium morti s 
infiuentes . Ideoque vel quum incor rigi 
ùiles y atque damnatos Hxreticos sx~ 
cularibus Judìcibus tradì t , obsecrat , 

ut 
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ut lem ter in ipsos agatur : cjuod vellem 
semper ex animo & non interdum ex 
consuetudine per nonnullos faElum fuisse • 
Se dunque può un Cattolico esser del 
parere, chela pena di 'morte data agli 
Eretici non sia ben data, perchè ella 
non è una pena salutare , come vorrà 
1’ Accusatore trovarmi un abisso di scel* 
le rarezza, quando dicesi, che è difficile 
ii provare, come sia ben data ad essi la 
pena di morte ? Per altro conviene di- 
stinguere due differenti propofizioni . 
Punire gii Eretici è una : punirli colla, 
morte è un’altra. Pare, che 1’, Avver- 
sario non abbia avuto presente, quando 
ha scritto , che i suoi Lettori non sa- 
rebbero già stari i popoli abitatori del 
Caucaso, o del Tauro * non i selvaggi 
del Canadà, ,ma gl’ Italiani. 

ACCUSA VIGESIMAPRIMA. 

V tutore del Libro dei Delitti . e 
delle Pene ha descritto con colori infcr- 
noli i Religiosi massimamente Claustra- 
li . ( Not. pag. 78. ) 

RISPÓSTA. 

In nessun luogo dei mio libro si tro- 
verà che io parli de’ Religiosi, nè de* 
Claustrali . Ecco il Paragrafo del mio 
Tomo ir. E lì- 
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libro , che serve ali’ Accusatore per tro- 
varvi i colori infernali . Così dico „ Io 
„ chiamo ozio politico ^aeiio j che non 
„ corrtribuisce^alla società, nè col tra- 
,, vaglio, nè colia ricchezza, che acqui- 
,, sta senza giammai perdere , che vene- 
„ rato dal volgo con istupida ammira- 
„ zione, riguardato dal Saggio con is- 
„ degnosa compassione per gli esseri , 
„ che ne sono la vittima , che essendo 
„ privo di quello stimolo della vita at- 
„ dva, che è la «necessità di custodire* 
„ o di aumentare i comodi delia vita » 
„ lascia alle passioni di opinione, che 
„ non sono le meno forti , tutta la loro 
,, energia . ? . Le Leggi devono defini- 
„ re qual sia i’ ozioso da punirsi u ( p. 
63. e seg, ) 

Siccome 1 ’ aver io qui parlato d’ ozia 
politico soltanto si è quella importantis- 
sima restrizione , che rende la proposi- 
zione esente da ogni taccia, così ha sti- 
mato bene;!’ Accusatore , per disporsi ad 
interpretarla a suo modo * di chiamarla 
perfidamente astuta. ( .Not. pag. 78. ) 
Maja questione presente per altro agi- 
tata assai diffusamente da esso per otto 
e più pagine, sì riduce a nulla , perchè 
siamo tutti due dello stesso parere. 

Non chiamo oziosi politicamente , nè 
descrivo con colori infernali , come dice 
l’Avversario % quelli^ che più d' ogni 

ab 

f '• 
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mitro tanno contribuito , e contribuiscono 
tuttavia colle lor mani , col loro talento , 

■e col loro esempio al maggiore vantaggio 
ed alla, più perfetta felicità temporale , 
t politica di tutte le società ; quelli che 
studiano continuamente per sua , <*/- 

fra/’ erudizione , £ .ci* ajutano gli altri 
ff studiare , ed <7 vivere da buoni r Citta- 
dini y quelli che solo colf esempio della 
vita che menano , fanno che si conservi 
più stabilmente nel suo buon ordine la 
società ( Not. p. 78. ) . II vocabolo 
„ oziosi politicamente u loro non con- 
viene in maniera alcuna, ed il dar loro 
questo titolo sarebbe, come nota benis- 
simo P Avversario, una grande cecità , 
una grande ignoranza da mezzo lettera - N 

to , e da insano politico ( Not. p. 78. )• 

Ma , come dice altresì egregiamente 
l’Avversario, questo giudizio pub essere 
fondato nel l\ esempio di qué* pochi Reli- 
giosi y che s* incontrano nelle piazze , e 
tn qualche casa , e però manco perfetti , 
Questo giudizio può spettare a quelli , 
che non contribuiscono alla società „ nè 
,, col travaglio, nè colla ricchezza, che 
„ acquistano senza mai perdere u , onde 
quando P Avversario ha provato , che 
non v ’ ha cosa buona , ed utile al Pub - . 
blico , di cui almeno in parte non ne si am 
debitori ai Religiosi ( Not. pag. 81, ) , 
e che non si troverà in tutta f Italia 

E 2 » una 


Digitized by Google 



X 6 % X 

una sola casa Religiósa , che abbia delle 
rendite superiori al puro necessario mante - 
niMento dei suoi Religiosi ( ÒIot* x P**S» 
82. ). Quando , dico, ha ciò si ben 
provato, non doveva credere , che que- 
sto non fosse il parere anche mio , per- 
chè tali non sono gli oziosi politici. 

Deve però l’Avversario accordarmi , 
che dove si dessero persone , alle quali 
s’adattassero nf termini le proprietà, 
eh’ io ho assegnate per definire I ozio 
politico , questi dovrebbono chiamarsi 
. oziosi politicamente “ , e che perciò 
sarebbe stupida la venerazione se 
il „ volgo u ne avesse per loro , e che 
il Saggio li dovrebbe guardare con 
” isdegnosa compassione 11 Se poi di 
questi ve ne siano, io non 1’ ho deciso, 
cd anzi* ho soggiunto, che spetta alle 
Le«gi il definirlo. In fatto, Sommi 
Pontefici, Principi Cattolici, Ministri 
Religiosi ed illuminati , hanno, sempre 
ritrovato , e ritrovano pernicioso alia 
società egualmente, che alla Religioni, 
che vi siano in uno Stato di quegli uo- 
mini, ai quali convenga la detta defini- 
zione . I Templieri, i ^Gesuatr, gli 
Umiliati, esimili Ordini dalla vigilanza 
. de’ Sommi Pontefici aboliti ; le Leggi , 
le Prammatiche , gli Ordini de’ Sovrani 
in ogni Statò d’Europa, che provedo- 
no, e vegliano, acciocché le ricchezze 
> ^ non 
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non si , condensino nelle man i morte , 
provano , che il timore di q,uest’ ozio 
politico è ragionevole , e Cristiano. 

Concludiamo dunque, eh* io ho rispet- 
tato sempre eli Ecclesiastici, e i Rego- 
lari come Ministri dell* Altare , e del 
Vangelo , e che se l’ Accusatore mi 
avesse inteso, avrebbe risparmiato a sè 
stesso l’ incomodo di quelle otto pagine 
di parole, e il dispiacere di far vedere 
una volta di piu di non aver egli inte- 
so un libro, che voleva combattere. 

ACCUSA VIGESIMASECONDA 

1 * ' ^ » « 4 , ' . , 

V Autore del labro dei Delitti , e 
delle Pene . dice , ' che alcuni sono, non 
d' altro rei , che di essere fedeli ai pro- 
prii principi i , e intende di parlare de • 

gli Eretici . ( Not. p. 123. ) 

1 * 

RISPOSTA. 

* . V 

Ho detto, che alcuni sono stati espo- 
sti a barbari tormenti, non d’ altro rei, 
che di essere fedeli ai proprii principii , 
e non s’ intende di parlare degli Ereti- 
ci . Qui non si parla della Religione , 
ma quando 1 ’ Accusatore ne volesse un , 
esempio della Religione , consulti la 
Storia Ecclesiastica , e vedrà quanti 
Martiri furono esposti ai tormenti , ai- 

E 3 le 
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le carneficine le pitti barbare „ no» 

% d’ altro- rei che di essere fedeli at 
* propril principii 1 ( P a £' 73-) 

Fede, e della costanza per. le verità 

rivelateci da; Dio 

ACCUSA VIGESIMATERZA *. 

V Autore' del Libro dei-, Delitti , e 
delle Pene i uno di quegli empii ***£ 
tori , che trattano, dt buffoni gli f. c “ e “ 
si ast ici « di Tiranni t Monarchi »di t a- 
natici i Santi , d r imposturaJ* Religio- 
ne + e che bestemmiano perfino., la Mae- 
stà del loro , Creatore - ( Not* p. 42* ) 


RISPOSTA^ 

• Due edizioni del mìo libro si sono* 
già vendute io Italia ► Lettori» che 
avete nelle mani la min Opera » vedete 
• se vi sia in esso vestigio alcuno di si- 
mili- empietà - Tutta questa compendio- 
sa Accasa la cava l’Avversario- dai pas- 
Io ho detto a pag..*t;> cheli , K dan- 
» no della società è la misura dei Ue- 
, litti' u : ho detto, che dovrebb- essere 
questa una verità conosciuta da ». ogni 
» mediocre talento ► Ma- le opinioni 
v. Asiatiche , ma le passioni vestite dau- 
» torità , e di potere $ hanno la magr 
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tr S’*or parte delle volte per Insensibili 
„ spinte, alcune poche con violenti im- 
,, pressioni sulla timida credulità degli 
,, uomini dissipate le semplici nozioni , 
„ che forse formavano la filosofia delle 
„ nascenti società , ed a cui la luce di 
,, questo secolo sembra, che ci ricon- 
„ duca <# (p. 25. e feg. ) , \ 

L’ Accusatore cosi trascrive questo 
mio passo , Si lamenta della mia incre- 
dibile audacia , ed accecamento d’ aver 
detto , che le opinioni Asiatiche ( cioè 
la Religione ) e le passioni ( cioè i Prin- 
cipi Cristiani ) vestite di autorità , e di 
potere hanno fa maggior parte delle vol- 
te per insensibili spinte ( la predicazione 
della verità del Santo Vangelo ) alcune 
volte per violenti impressioni ( i miraco- 
li più strepitosi ) sulla timida credulità 
degli uomini ( il Popolo Cristiano ) dis- 
sipate le semplici nozioni, che forse for- 
mavano la prima Filosofia delle nascen- 
ti società , ed a cui la litee di questo 
secolo ( la luce era nel Mondo, ma le 
tenebre ec. ) sembra che ci ricondu- 
ca ec . 

Si è questa un” assai nuova irianiera 
d T interpetrare , e tale che da sé stessa 
dimostra il desiderio di trovare V em- 
pietà, dove non è, come P inutilità de- 
gli sforzi . Si è questo al certo un nuo- 
vo Vocabolario , che le Opinioni Asia- 
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tiche voglia dire la Religione ; le Par - 
x/o/7/ i Principi Cristiani ; le sensìbili 
spìnte la predicazione del Vangelo ; le 
violenti impressioni i miratoli piu stre- 
pitosi ; la timida credulità degli uomini 
il Popola Cristiano . Pare y che l’ Av- 
versario prendendo in mano il mio li- 
bro dei . Delitti e delle Pene senza aprir- 
lo dicesse : io voglio confutarlo . 

Avrò anche questa volta la compia- 
cenza di fargli intendere quello ,. che 
ogni altro ha già inteso - . Opinioni Asia- 
tiche dunque sono le opinioni del Dis- 
potismo,. e della schiaviti, come è noto 
ad ognuno (a) , le quali stabilite ora 
con violenza * ed ora con piu miti , ma 
continue spinte, hanno offuscata la men- 
te degli uomini presso tutte le Nazio- 
ni , che hanno avuto la disgrazia di pro- 
varlo a segno di non ravvisare le piùr 
palpabili verità, qual’ è quella, che il 
danno fatto alla società è l’ unica misu- 
ra dei Delitti . Interesse d’ogni Tiran- 
no si é, che tale massima non sia fissa- 
ta, poiché gli toglie l’arbitrio di puni- 
re 

j 

(a) A p. 170. della mia opera avrebbe po- 
tato conoscere Accusatore cosa significhino 
Je Opinioni Asiatiche , dove si legge La Ti- 
rannia confinata nelle vane pianure dell' Asia . | 
Non v’ è parte del Mondo , in cui sia meno 
dilatata la Religione Cristiana dell' Asia . 
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re a capriccio; ma la luce di questo 
secolo , la quale riunisce sejspre pià • 
gl’ interessi de’ Sovrani copr quei dei 
Sudditi , ci riconduce a ve/ere di nuo- 
vo questa verità . ' . , 

Meritava egli questo passo le esclama- 
zioni dell’ Accusatore, il qual, dice : Chi 
mai sarebbe quel Cristiana tanto poco 
zelante della riputazione della sua Di- 
vina Religione , che si potesse contenere 
in questo passo di non prorompere nelle 
più tremende esecrazióni contro /’ infame 
ed empia maldicenza , colla quale si de- 
scrive , e si calunnia qui tutto quello , 
che v ha di pià augusto , e .di pià ri- 
spettabile nell ’ universo l Chi mai po- 
rrebbe trattenersi d' esclamare , che quest* , 
.Autore ha sorpassato la misura delia 
più maligna , e più sfrenata Satira ! 
Ma sa 1’ Accusatore chi si potrebbe fre* 
nare ? Chiunque intende il Libro. 

£ qui porrem fine alle Accuse fatte- 
mi sul punto della Religione , grande , 
Augusto, Divino argomento , su di cui 
non dovrebbe, mai scrivere, che una 
mente santa, pura, e illuminata. Io 
non ardirò già, interpetrando la inten- 
zione dell’ Accusator mio, incolparla 
• di averla fatta volontariamente servire 
ai privati suoi fini. Credo anzi , che 
con molto buon cuore, e semplicità di 
spirito, per puro zelo egli abbia preso. 

a ma- 
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a maneggiare contro di me questo sog- 
getto il più sublime y che abbiano gli 
nomini ; ma in ricompensa della rettitu- 
dine di sua intenzione aggradisca egli 
nn mio consiglio, if quale gli vo’ dare 
e come fedel Cristiano y c come uomo 
che parla con qualche cognizione di cau- 
sa . La premura di trovar le bestemmie y 
c <f intrudere le empietà in un libro y 
che non ne ha r non conviene a IP edifi- 
cazione de’ Fedeli r non contribuisce al ' 
decoro di chi le afferma non pregiudi- 
ca ai nome nè del libro, nè dell’Auto- 
re. Chiunque ha vocazione di scrivere 
delle cose di Dio cominci dall’ averlo 
nel cuore; fa pace, la dolcezza , la per- 
suasione traspireranno allora ne’ suoi 
scritti . S* instruisca dappoi ; e se vuo- 
le persuadere gl’ increduli non cominci 
mai col prendere un uomo, e supporlo 
incredulo per combàtterlo j ma sibbene 
si addestri a conoscerli , si addestri a ra- 
gionare con buona Logica , e allora scri- 
verà della Religione con quella dignità y 
e virtù t che pub darvi un uomo colle 
deboli sue forze r Le materie sacre così 
trattate furono e dai Bossnet r e dai Fe - 
raion p e dai Cardinali Grsi y e dai Padri 
Berti ». Faccia il Cielo , che vi sia ra- 
f gione un giorno' di aggiungere a questi 
chiari nomi anche quello dei mio Ac- x 
cusatore ► 

PAR- 


' 



PARTE SECONDA 

stCCUSE DI SEDIZIONE ». 

V 

ACCUSA PRIMA. 

!>’ Autore del Libro dei . Delitti , e del- 
te Pene tratta da crudeli tiranni tutt' f 
Principi y e tutti i Sovrani del Secolo . 
C Not. pag». 133. ): ; 

RIS POSTA . 

V # 4 ' ; *• ‘ 

Ecco come trattansi tutt’ i Sovrani , 
e i Principi ài Europa nel mio libro 
l’ unica volta , che ne parlo . , 

„ Felice l’umanità, se per la prima* 
n volta le si dettassero Leggi, ora che 
^ vediamo riposti su h Troni d’ Europa 
„ Monarchi benefici ,. animatori* delle 
,, pacifiche virtù T delle scienze , delle 
„ arti,. Padri de’ loro popoli,. Cittadini 
,, coronati, l’aumento dell’autorità dei 
,, quali forma la .felicità dei Sudditi, 
,* perchè toglie quell’ intermediario- dis- 
„ potismo più crudele , perchè men si- 
,, curo ,. da cui venivano soffocati i voti 
,, sempre sinceri deì. popolo , e sem- 
a> pre fausti , quando possono giungere 
' f • - » ** 
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s, al Trono. Se essi, dico, lascia n sus- 
» sis te re le antiche Leggi ,ciò è dalla dif- 
„ n colta infinita di togliere da gii errori 
» la venerata ruggine di molti secoli, 
» ciò è un motivo per. li Cittadini il- 
„ luminati di desiderare con maggior 
»> ardore il continuo accrescimento della 
„ loro autorità ( p. 83. e seg. ) * , 

ACCUSA SECONDA. 


V Autore del Vibro dei Delitti , e del- 
' p trtne sì scatena enormemente contro le 
rene, 'Con cui i Princìpi Cattolici punì, 
scono t delitti d' Eresia. ( Not. p. 154. ) 

risposta. 

/ ' * * 

^ro sempre par- 
lato dei \ Delitti, non mai dei Peccati: 
questa distinzione l’ho fatta da princi- 
. pm, e ripetuta piò volte nel decorso 

h uni , cà vo]ta > in cui ho 
detto di volo qualche parola sulle pene 
anche temporali dei Peccati, così ho 
scritto . ,, Io non parlo che dei Delitti , 
>, cne emanano dalla natura umana, e 

a> jÌ; P a *°, sociale » e norl dei peccati, 
” dei quali le pene anche temporali deb- 

” 5ji n ° re ,?? ]a ™ cori aifr i Principi! , 
„ che quelli di una limitata filosofia 

jj \ p, 114. ) *, E questi principi! so- 

no 
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no i principii del Santo Vangelo , del- 
la buona Teologia, e de! Gius Canoni- 
co . Ecco come mi scateni enormemen- 
te contro i Principi Cattolici, che pu- 
niscono i delitti d’ Eresia. 

» 

. * ' \ , 

t 

ACCUSA TERZA . 

i’ tutore del Libro de 1 Delitti , e del- 
le P erte esclude arditamente tutto ciò , 
che la retta ragione , la politica , e la. 
Religione insegnano pel buon regolamen- 
to del Genere umano ( Not. p. 3. ) 

\ 

RISPOSTA./ 

Aspetto, che I’ Avversario mi addu- 
ca le prove di una sì strana imputazio- 
ne; frattanto, acciocché ci veda, che 
almeno una cosa insegnata dalla retta 
ragione , dalla Politica , e dalla Religio- 
ne non la escludo, dirò, che le Leggi, 
che provvedono ai Calunniatori , son 
ottime al buon regolamento del Genere , 
Umano . 

ACCUSA QUARTA . 

V Autore del libro dei Delitti e del- 
le Pene con una franchezza , che fa 
paura , si scatena in una furiosa ma - 

nie - 
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s mi era rostro i Principi , centrò le perso- 

ne Ecclesiastiche -ec. { Not. pag. 27. ) « 

RISPOSTA. 

x _ , 

La franchezza non é un male . Qui 
Ambulata simplieiter , ambulat confiden- 
ter , qui autem depravat v'tas suas , ma- 
nifestus erit , dice lo Spirito Santo ne* 
Proverbii Cap. X. Che la mia franchez- 
za faccia paura ai mio Accusatore , 
egli n’ è Giudice competente, lo atte- 
sta , e lo. credo : poiché scrivendo que- 
sta specie di Sogni si attacca, è vero, 
la Religione , il credito , e la fama d’ 
-un uomo dabbene; ma la franchezza 
delPuomo dabbene serve d* un terribi- 
le ribalzo , e la ripercussione è funesta ; 
che poi nei mio libro io mi sia scate- 
nato contro 1 Principi, e contro le per- 
sone Ecclesiastiche, ciò -è interamente 
supposto. Le persone Ecclesiastiche non 
sono nemmeno mai state nominate da 
me. Dei Principi ecco alcuni pochi 
tratti del mio libro, che mostrano con 
quale spirito di amore, e di rispetto 
per li Sovrani sia scritto. 

„ Il Legislatore rappresenta tutta la 
„ società riunita per un contratto socia- 
„ le ( pag . ir. ) . Il Sovrano rappresen- 
„ ta la vivente società , ed è legittimo . 
n depositario delle volontà di tutti “ 

( 
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< pag. 14. ) . Nessun dei benefici Sovrani # 
che reggono 1* Europi pretende rnaggio- 
..re autorità di questa* I xnigjiori Pub- 
blicisti l’ hanno per primo principio: 
vegga tra gli altri Vattel le Droìt des 
Gens' ou prìncipe* dela loi naturelle iib. 
1. Cap. IV. dove troverà questi furiosa 
maniera di parlar de* Principi la) .. La 
Souveraineté est cette autorità Publiqut , 
qui comm onde dans la Société Civile , 
qui ordonne , & dirige ce que cbaqu' un 
y doìt f aire pour en atteindre le but . 
Cette Autori té appartieni originairement , 
& essentiellement au Corps méme de la 
S ociété , au quél chaque membre s'est sou- 
mis , & a cédé les droits , qtd il tenoit 
de la Nature de se conduire en toutes 
chose suivant ses lumiere s par sa propri 
voi onte , & de se f aire justice lui mème. 
Mais le Corps de la Société ne retient 
pas toujours à soi cette autori té S ouve- 
raine . . Souvent il prend ie parti de la 
■confier à un Sénat , oh à une seule per - 
.sonne. Ce Sénat , ou cette personne est 

alors ' 


Ca) Devo aggravare i miei delitti verso il 
mio Avverfario , il quale per alcuni , eh’ ei 
•chiama francesismi scriflì scriff , dice, che si ^ 
rende più accorto della mia parzialità per cer- 
ti Scrittori . ( No t. p. 'Ss. e seg. ) Sappia ei 
dunque, che io ho la disgrazia d’ intendere 
il Francese, e di più -che ho l’empietà di sa- 
per trascrivere , come qui vede . 
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^hrs le Souverain . Io non ho trascrit- 
to qui il passo di questo celebre Pub- 
blicista per persuadere il mio Avver- 
sario coll’ autorità sulla origine de’ Cor- 
pi' politici , nè pretendo di sconvolgere 
ii~sistema, che egli ha fabbricato sull* 
origine delle Civili società con ragioni , 
le quali se non hanno il merito della chia- 
rezza, hanno però quello per lo meno 
della la) curiosità. A me basta il fargli 
vedere , che tali verità si scrivono ai dì 
' no- 


Ca)^To non mi sono proposto in questa Scrit- 
tura dr rispondere nè a tutte le obbiezioni , 
che P Avversario mi ha fatte, nè a tute’ i ra- 
gionamenti . Mi sono circonscritto alle sole 
gtavi accuse . Chiunque però dubitasse eh’ io 
for$e a torto non dica male de’ suoi principi! 
politici, è giusto che ne vegga alcuni , che 
mi sodo caduti accidentalmente sott’occhio. 
Eccoli . Che un Codice di Leggi reso comune 
farebbe gli uomini pià. ardiri nel commettere 
il male , e moltiplicherebbe i delitti C p. 16. ) . 
Il timore conserva i Regni ( p. 1&4. L' «0- 
tno diventa peggiore a proporzione che diven- 
a pià libero C p. 165,5) . Un ^Magistrato che 
riceva le accuse secreti dei 'delitti contro lo 
■ Stato , e che non palesi mai i delatori , e lì 
premii eziandio nel caso che ne trovasse qual- 
cuno calunniatore , benché ciò possa cagionare 
la rovina di qualche innocente , si deve giu- 
dicare e credere un Tribunale il pià utile , e 
il piu vantaggioso per tutti gli Stati , e il capo 
d ’ opera dell ’ umana politica C pag. 50. e seg. ). 
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nostri in Europa nè alcuno de 1 Sovra- 
ni , che presiedono ai diverbi Stari , ha 
•.mai riguardato o gli Autori o le Ope- 
re come contrarie ai sacri diritti de’ 
Principi. Ma torniamo alle mie/ar/o- 
se mamere di parlare de’ Sovrani. v 
Io approvo „ lo spirito d’indipenden- 
„ za tc nei Sudditi „ ma non già scuo- 
,, titore, e ricalcitrante ai supremi Ma- 
„ gistrati “ ( pag . 1 6, ), Anzi deside- 
ro , che questi uomini non ischiavi , 
ma liberi sotto la tutela delle Leggi di- 
ventino „ intrepidi Soldati , difensori 
„ della Patria, e del Trono.*., in- 
, „ corrotti Magistrati , che con libera , 
,, e patriotica eloquenza sostengano, e 
„ sviluppino i veri interessi del Sovra- 
,, no, che portino al Trono coi .tributi 
„ r amore , e le benedizioni di tutti i 
„ ceti d’ uomini , e da questo rendano 
„ ai Palazzi, ed alle Capanne la sicu- 
rezza , 1* industriosa speranza di mi- 
,, gliorarsi la sorte ec. “.( pag , 41. ) 
Nessun Sovrano o Monarchico , o Ari- 
stocratico , o Democratico , altro più 
desidera , che di regnare sopra uomini 
di tal tempra. I tempi dei Caligola , 
dei Neroni , degli Eltogabjil'i non sono 
più i nostri , e 1 * Accusatore fa una in- 
giuria ai Principi s’ei crede , che i miei 
principi! faccian loro ingiuria. 

Io ho chiamato i Contrabbandi „ un 
Tomo II. F ,, fur- 
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^ torto fatto* al) Principe io** Jv 
yy ed fio detto * che vi sono de’ Contrai»- 
yy bandi y cfie interessano talmente la 
yy natura del tributo*. parte così, essen- 
zialc* e così difficile di una buona/ 
legislazione ,, che un tal delitto meri- 
n ta una- pena considferabile* sino- alla 
yr} prigione medesima r fino alia serviti» 

' ccr, c pag+ 103;.) ~ Credè L’ Accusa- 
tore ,, che ciò. pure possa* parer oltrag- 
gioso ai: Sovrani r e meriti il nome dii 
furiosa >• maniera^ di scatenarsi V 

Ho dipinta una Nazione ben gover- 
nata con* questi termini :• „. Una forma 
yy di governo * per la quale r voti- del- 
la Nazione siano riuniti ben muni- 
ta al di fuori ,, e at di dentro ■ daila^ 
forza,, e dalia opinione y . forse pih ef- 
, y Y ficace dèlia- fòrza medesima dove it 
,, comandò, non è> cfie presso iì vero 
Sovrano ( pag,. 74* ) •- Sarebbe questo 
mai ,, che alt’ Accusatore facesse nascere 
la ideatila mia furiosa maniera di sca- 
tenarmi contro- i Sovrani 1 
Se io ho reso- un pubblico omaggio 
alla- verità parlando degli attuali Sovra- 
ni >, cfie governano l* Europa-, se io fio 
definita la suprema podestà del Principe 
conformemente ai principi! adottati it? o- 
gnr parte dèli’ Europa presente , se io fio» 
lodato il governo*,, in* cui siano fedéli * 
e liberi i sudditi a preferenza d? ogni 

at* 
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altro, se io ho dichiarate sacre, e da 
difendersi le supreme regalie dei Princi- 
piti , come mai 1’ Accusatore può dir- 
mi , ch’io abbia mancato a quel rispet- 
to, e a quella sommissione, che ogni ' 
suddito deve al suo Principi , ed ogni 
uomo onesto a tutte le supreme Potestà 
anche estranee' Nei mio libro non mi 
sono proposto di cercare, che la natu- 
ra in generale delle Pene , e dei Delitti . 

Io 1 no cercata da uomo , che non si 
circoscrive ad una Nazione, o ad un se- 
colo, ma che esaminando gl J immutabili 
rapporti delie cose ne stabilisce la uni- 
versale Teoria* Non ho mai avuto di 
mira verurt secolo-in particolare o veruna 
Nazione, e chiunque disappassionatamence 
leggerà la mia opera , lo vedrà facilmente • 

ACCUSA Ql/mtA . 

Autott del Libro dei Dei itti , e det- 
te Pene ha detto , che ha maggior dirit- 
to un uomo privato , che tutta la società 
tnsteme , o quelli , che la rappresentano 
< Kor. pag,« 5 . ). 

RISPOSTA, 

Se nel libro dei Delitti, e delle Pene 
rVi fosse una sciocchezza di tal natura , 
non credo che 1* Avversario avrebbe fat- 
to un librò di'ipi. pag. per confutarlo. 

F 2 AC- 
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' ACCJJSAr-SE STA • 

V Autore del libro dei Delitti , e dil- 
le Pene contrasta ai Sovrani il Diritto 
della pena di morte ( Not. p. 108. ). 

RISPOSTA. 

v Se il libro delle Note > ed Osserva* 
zioni potesse vivere sino ai secoli avve- 
nire ( vaticinio di cui io non oso lusin- 
garlo), servirebbe certamente di sogget- 
to a molte dispute fra gli eruditi intor- 
no lo spirito del secolo decimo ottavo» 
La Storia tutta di questo secolo trove- 
rebbono essi ripiena di tratti di augusta 
Beneficenza > di paterno amore f e di 
clementissime virtù , manifestate a gara 
dai Principi verso l’umanità loro sog- 
getta, tratti , è virtù; che di gran lunga 
sopravanzano gli esempi veduti nelle 
passate età . Vedranno 1 ’ umanità rispet- 
tata in mezzo ai mali indispensabili d.ei- 
le guerre, vedranno la libertà politica 
cresciuta; il commercio per ogni dove 
rianimato; i magnifici ricoveri pubbli- 
camente eretti per gl’ invalidi T e onorati 
guerrieri ; vedranno i mendici tolti dalla 
fame, e dalle ingiurie, e con pubblica 
sovrana munificenza alimentati , rico- 
verati , assistiti ; vedranno i miseri or- 

fa- 
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fanelli , e quella porzione della umani- 
tà nata senza le civili , e religiose ap- 
provazioni , che in prima periva infeli- 
cemente , ora in molte parti deli* Eu- 
ropa per paterna cura de’ Principi- tol- 
ta dalle fauci della morte : vedranno il 
fasto , e T alterigia non già , come per 
1’ addietro , ma 1’ umanità , la benefi- 
cenza, e le benedizioni de’ Popoli star 
<f intorno ai Troni de’ Monarchi d’og- 
gi giorno , ai quali i più miseri hanno 
facile accesso , e trovano la piò sicura , 
« pronta difesa in loro soccorso : ve- 
dranno in somma i frutti d’ una dolce, 
« augusta virtù, che sembra fare il di- 
stintivo carattere del sècol nostro . Ma 
.come conciliare tanti, e sì numerosi te- 
stimoni! , còlla lamenta dell’ Accusator 
mio , perchè si contrasti ai Sovrani il 
diritto di dar la pena di morte ! Pos- 
sibile , direbbono allora gli eruditi , che 
in que’ tempi ai Sovrani sembrasse pre- 
2 Ìoso-'tanto il diritto di dar la pena di 
morte! 

Male assai conosce 1* Accusatore l’in- 
dole de’ Sovrani d’ oggidì . Sappia egli, 
che tutt’i Principi d’ oggi giorno in 
vece d’aver caro il funesto diritto di 
togliere la vita a un uomo , riguarda- 
no anzi quest’atto come uno dei pesi 
|>iù dolorosi del Principato . Sappia , 
che tutt’i Principi d’ oggi giorno in ve- 

F i - ce 
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et <P aver caro il diritto di dar la peni 
di morte, premierebbono chiunque tro- 
vasse un mezzo per provedere alla pub- 
blica sicurezza senza r esterminio di ve- 
run uomo. Sappia , che tutti i Principi 
d’ Europa d’ oggi giorno non hanno mai 
fatto uso personalmente di questo tristis- 
simo diritto, ma bensì se ne sono sca- 
ricati sn i Tribunali , riservandosi a lo- 
ro soli il quasi divino diritto di benefi- 
care graziando . Sappia , che alcuni Prin- 
cipi in questo secolo son giunti ad imi- 
tare gli esempi degl* Imperatori Mauri- 
zio ( a ) , Anastasio , e Isacco V Angelo {b) , 
i quali non vollero far uso alcuno della 
potestà di punire di morte. Sappia per 
fine, che tutti i Principi d’oggi giorno 
hanno limitato, ristretto , raffrenato ne* 
loro Stati 1’ uso della pena di morte, 
gli Archivii criminali d’ ogni Nazione 
Europea, e la tradizione di tutti gii 
Europei viventi gliel* attesteranno . 

Ha sempre un gran vantaggio uno, 
che attacca , perocché un* accusa anche 
supposta si scrive in poche righe, lad- 
dove una dimostrazione’della falsità dell’ 
accusa s’ estende per sua natura a pii* 
pagine • Quest’ inconveoiente lo vedo, e 

spe- 
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«pero eh* j saggi lettori non me 2o vo* 
diano attribuì rea colpa , Co dunque 
no contrastato ai Sovrani il diritto della 
pena di morte 2 dicco cosa io detto lo, 
ir la morte d’ un Cittadino non pub 
» credersi necessaria* che per due mo- 
n tivi ? 51 primo «quando anche privo 
di libertà egli abbia ancora tali rela* 
z icrni* e taf potenza, che interessi 
*» la «sicurezza della Nazione, quando la 
*» sua esistenza possa produrre una ri- 
voluzione pericolosa nella forma di 
*> governo stabilita , 'Quando la sua 
morte fosse il vero, ed unico freno 
per distogliere gli -altri dal commette- 
re Delitti 41 ( p. 74. ), Se io stabili* 
«co due classi universali di delinquenti, 
•contro i quali „è giusta, e necessaria * 4 
la pena di morte , come mai !’ Accusa- 
tore dirà* ch’ io -contrasti al Sovrano 
la podestà di dar la pena di morte ? 

Notisi qui dì passaggio, che tutti gH 
assurdi ., e le imputazioni , che 1* Accu- 
satore fa nascere contro di me sa que- 
sto proposito, 'vengono dal!’ arbitraria 
confusione., che ha fatto di due nomi , 
che io distinguo costantemente: Dirèt- 
to e Podestà * li Diritto 1’ ho già defi- 
aaito al principio del mio libro: „H* ag- 
u gregato di tutte le porzioni di liber- 
ai tà poste nei pubblico deposito forma 
il diritto di punire w { p.7. Ora 
F 4 non 
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non essendo presumibile , che nessun u os* 
mo abbia poster nel pubblico deposito 
quella porzione di libertà , che gli è ne- 
cessaria per vivere, non si chiamerà 
Diritto la ragion di punire di morte.. 
Ma la ragion di punire 'di morte siri 
però giusta, e necessaria contro le due 
accennate classi di Delitti , e questa sì 
chiamerà podestà , e podestà giusta , e 
necessaria , poiché se si trova, che la 
, morte d’ un uomo sia utile, e necessa- 
ria al ben pubblico , la suprema legge 
della salvezza del popolo dà podestà di 
condannare a morte , e questa podestà 
nascerà , come nasce quella della guerra , 
e sarà „ una guerra della Nazióne con 
„ un Cittadino , perchè giudica utile , 
„>o necessaria la distruzione del suo es- 
„ sere “ ( pag. 74. e seg . ). 

Tanto è vero, eh’ io nel mio libro 
ho creduta giusta la pena di morte qua- 
lunque voltatila sia utile , e necessaria , 
còme ho espressamente detto, che per 
provare, che non conviene dar la pena 
di morte, ho cercato di far conoscere, 
che la pena di morte non è nè utile , 
nè necessaria, e così dico al bel prin- 
cipio. „ Se dimostrerò non essere la 
„ pena di morte nè utile, nè necessa- 
„ ria , avrò vinta la causa delia urna* 
* f , nità u ->( pag . 74. ). 

S« io abbia bene o male dimostrate 

e ■ ■ - quest’ 
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quest’assunto, a me non giova il trat- 
tarlo ; creda 1’ Accusatore quei che vuo-' 
le , poiché ciò' non risguarda nè la S. 
Fede, nè i Principi, ma un puro. ragio- 
namento. Il mio Sillogismo -eccolo in 
ristretto . 

4 

La pena di morte non deve darsi se 
non è utile, o necessaria . 

Ma la pena di morte non è utile, 
nè necessaria , 

Dunque la pena di morte non deve 

. darsi. 

Qui nort si tratta dunque di ragiona- 
re de’ Diritti del Sovrano. L’ Accusato- 
re non vorrà già sostenere , che la pe- 
na di morte si debba dare , benché non 
sia utile . nè necessaria. Una sì scanda- 
losa , e disumana proposizione non può 
uscire dalla bocca di un uomo Cristia- 
no. Se nella minore non ho ragionato 
bene, questo sarà un delitto di lesa Lo- 
gica, non mai di lesa Maestà. Sono 
per altro compatibili i miei errori \ so- 
no essi del genere di quelli, che com- 
misero tanti zelanti Cristiani ne’ primi 
secoli della Chiesa (a} ; sono del gene- 
re di quelli, che commettevano i Mo- 

- ^ . I 

— * ' -■■ ■■ . r — 

* * t • 

(a) Nel che consul tinsi i Santi Padri , e 
Cra gli altri Tertulliano , il quale nell’ Apolog» 

Cap. 
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fiacl al tempo di Teodosio tl Grande ver- 
so la fine del quarto Secolo, -de 1 quali 

f >adano gli Annali d' Italia al Tom. a. 
'anno 389. dov« così dice al «Signor Mu- 
ratori : Che Teodosio fece ma Legge -con- 
tro de' Monaci , acci occhi stesserà ne' 4 or- 
to Conventi , essendo giunta a tal segno 
la lorè carità verso il prossimo , che lev a- 
■vanò 1 rei àrdi a mano de' Giustizieri* per- 
ché non volevano , che nessuno morisse 4 
La mia carità non giunge a tal segno , 
<e convengo volentieri in di re 3 eh' «Ut 

* in 


Cap. 1 CXXVIL «osi dice.: che era -una dell» 
■massime de 1 Cristiani di soffrire la morte piut- 
tosto + sbe darla altrui ■*. e rie! Trattato dell* . 
Idolatria Cap. 1È. e 19. condanna tutte le 
«orti di pubbliche Cariche come proibite ai 
Criftiani , a cagione della necessità di condan- 
nare a morte 1 rei . Ognun comprenderà facil- 
mente come Terrore per la condanna di mor- 
te fosse portato in que’ tempi al dfSà dei con- 
fini dèi giusto , «rè voglio 10 sottoscrivermi in 
ciò al parere di Tertulliano ; ho detto bensì 
•con Sant' Agojlim , che è migf iorcosa Che irci, 
Anzi che andare al supplicio , alieni utili ope- 
ri integra eorum membra deserviant . August « 
Episr.CCX. Basta solo ; che il mio Accusatolo 
vegga da ciò , -se lc-cpirito de’primitivi Cri- 
«tiàni sia pjò in favore di me , che vorrei che 
le pene degli uomini non giungessero «ino alla 
morte , cene si riparasse alla pubblica sicurezza 
altrimenti ; ■ovvero in favore di lui 4 che vuo- 
le che si ammazzino gli uomini ass cautamente- 


Digitized by Googli 


X 9* X 

in que’ tempi fosse mal regolata . Un’ a- 
zione violenta contro la pubblica Auto- 
rità è sempre colpevole. Io non ho le- 
vato verun reo dalie mani dei Giustizieri, * 
ho scritto , che è giusto che vi vadano 
quando è utile , o necessario il farlo ; ho 
creduto , che ciò non possa essere né uti- 
„ le, nè necessario fuori -die jiei tempi de’ v. 
torbidi d’una Nazione; e s^irs- a dire 
perciò, ch’io contrasto ai Sovrani^ c-di- • 
ritto della pena di morte ! E un UOMO 
mi si deve scagliar contro, perchè ho 
scritto, che non si devono uccider gli 
UOMINI , che o per la pubblica uti- 
lità , o per necessità ! E quest’ UOMO 
mi dovrà perciò dire, che la mia opinio- 
ne è erronea (p. toj.) , che v* è del mar - 
rio (p. 108.) , ch’io sono uno spirito for- 
te (p. i io.), che faccio insani ragionamenti 
(p. 1 12.), che sono un impostore (p. 1 14.), 
eh’ io accuso di crudeltà la stessa previ- 
denza Divina (p. 1 1 8.), eh’ io dico imper- 
tinenti sciocchezze (p. 130.) che faccio 
stomaco , che equivoco ridicolosamente(,p. 
130.), e che per fiat gli uomini saggi 
guarderanno sempre simili verità con oc- 
chio di disprezzo , e le giudicheranno 
parti d'uomini indispettiti , come dice, 
che noi sono io mostrato { p. 135.) . 

Prima eh’ io termini la risposta a 
quest’ Accusa sesta, non devo ommette- 
_re un argomento suo esposto In questi 

ter- 
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termini . Se P Autore crede alla Sacra 
Scrittura , dunque deve credere alla me- 
desima , anc'he quando gl ’ insegna , che 
- la pena di morte è giusta , e necessaria , 
e che si devono rispettare le Leggi , ed 
i Sovrani ( Not. p. 13?. )* 

Dove si legge mai nel mio libro que- 
sta bestemmia, che le pene di morte de- 
cretate da Dio nel governo del Popolo 
Eletto non sieno giuste , e necessarie ? 

Dove si legge mai nel libro , che non 
si debba dare la pena di morte , quan- 
do sia giusta ., e necessaria ? 

L’ Accusatore ha il dono di scambia- ' 
re per lo più una proposizione coll’ al- 
tra» . Io ho detto , lo ripeto , che quan- 
do la pena di morte è utile o necessa- 
ria è purd giusta , e si deve dare ; a che 
egli si affatica dunque a provarmi, che 
la pena di morte può essere giusta , e 
necessaria? # ... 

Ma T Acc^ :i v : ^-x^aodomi la Sacra 
Scrittura mi 5^'^' a rgòiaen to , che non 
prova contro una ^oposizione , che non 
ha ben intesa . Io dovrò dunque ripeter- 
gli quello , che sta scritto su mille li- 
bri, cioè ì che il governo del Popolo 
Ebreo non era Monarchico , non era 
Aristocratico , non era Democratico , 
non era misto , ma era Teocratico , 
cioè diretto immediatamente dalla ma- • 
no di Dio , resosi visibile ne’ moltipli- 

ca- 
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cati prodigii operati in favore,’ e ad 
istruzione del suo Popolo, e che i Pro- 
feti parlavano immediatamente a quella 
Nazione colia voce òi Dio . S’ ei legge- 
rà la Sacra Scrittura , e i buoni , e Or- 
todossi Interpetri, vedrà che molti fat- 
ti della Storia di quel Popolo non po- 
trebbono giustificare la nostra imitazio- 
ne i così la uscita dall’ Egitto, così- I* 
ingresso nella Terra di promissione fu- 
rono accompagnati da alcune circostan- 
ze , giuste unicamente allora , che ven- 
nero comandate dai supremo Creatore, 
e Signore degli uomini, e delle -cose, 
il quale sa battere strade giuste , ed am- 
mirabili, ma nello stesso tempo -imper- 
scrutabili al deboi occhio dell’ uomo . 

/ Ciò posto dovrò pure avvertire il mio 
Accusatore come colla promulgazione 
del Vangelo, e della Legge di Grazia 
siano state abrogate non tanto, le ceri- , 
moniali Leggi dell’antico Testamento, 
quanto le Giudiziarie , e come scrive 
Tertulliano : V et us l ex ulti one giachi se 
vindicabat , nova autem le x clementiam 
designabat . Tertul. Advers. Tud. Gap* 
in. cose che sono d’ una molto facile 
erudizione. Rifletta quindi \ che la so- 
la causa criminale giudicata da Cristo 
Redentor nostro non finì già colla la- 
pidazione, come stava scritto nelle Leg- 
gi , ma bensì colla clemenza. Esamini 
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bene Io spirito del S. Vangelo, gli Ar- 
ti degli Apostoli, gli sericei de’ primi 
Cristiani , Io Spinto della Santa Chiesa , 
che sospende dal Sacro Ministero chiun- 
que sia partecipe della morte d’ un uo- 
mo , e veda poi se sia piò conforme , 
non dirò alle virtù dell’ Umanità , della 
Beneficenza , € delia Tolleranza degli 
errori umani (virtù che l’Avversario 
trova equivoche ( Not* p, 30, ) , la mia « 
o sua sentenza* ma veda esaminandole 
sui principi! del Cristianesimo , quale 
delie due vi sia più conforme « 
Finalmente alcuna cosa convien puf 
dire incorno il rispettar le Leggi ,• ed i 
Sovrani, cosa che la insegna la Scrittu- 
ra, ed oltre la Scrittura l’insegna il 
buon senso , e la ragione ad ogni uomo 
di qualunque Religione* Qpal Legge 
v’ è al Mondo, che proibisca di dire, 
oidi scrivere , che un governo può 
sussistere in pace senza decretar pena 
di morte a nessun reo ! Questo Ip dice 
Diodoro Iib* 1* cap. 65^ raccontandoci , 
che Sabacone Re d* Egitto con lodatis- 
sima clemenza mutò le pene capitali 
colla pena della schiavitù , e fece servi- 
re i delinquenti alfe opere pubbliche con 
felicissimo successo* Questo Io dice S fra- 
bone Lib. XI. di certi Popoli vicini al 
Caucaso , de’ quali dice nemini mortem 
irrogasse quamvis pessima merito . Que- 
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sto' Jo dicono Je Storie Romane dopo» 
ia Legge Porcta ^ con cui si stabilì , che* 
Ja; vira non potesse essere tolta a un 
Cittadina Romano T che per sen-renza di 
tutto il Popolo.. Legge di cui' paria 
Livio al Lib,. X,. c. IX„ Questo per fi- 
ne lo dice 1. esempio di* vent’ anni di 
Regno seguito ai dì nostri nei pii», va- 
sto impero- del Mondo nella Mosco- 
via dove salendo, ai Trono ia Princi- 
pessa ultimamente morta * giurò- dì non 
togliere la vita: a. nessun reo > e mari- 
tenne il giuramento senza che ia giu- 
stizia Criminale abbia lasciato- di- avere- 
il suo- corso, o la pubblica tranquillità 
sijst veduta- peggiorare .. Se questi fat- 
ti* sussistono-- è dunque* un fatto , che* 
qualche governo- può- sussistere senza 
decretar pena di morte a nessun reo «, 
E per^avere scritto un fatta pubblica 
crederà l Avversario , che ne vengana 
offese o le Leggi , o i Sovrani ! Le Leg- 
8 r y i Sovrani e gli uomini non vengo- 
no» offesi da altri fatti,, che dai; detti 
falsi*,, o calunniosi.. 

. Sar à forse proibito, ad un Cittadino» 
intanto che ubbidisce alle Leggi presen- 
tanee il far dèi voti , e lo scrivere, per- 
chè se ne formino- di piu adattate’, di 
più chiare > di piò dolci ? Sarà forse de- 
litto il ragionare su gl’ inconvenienti tr- 
asversali di tutte le Nazioni, perchè si 
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riformino? E' stato forse riguardato co- 
me un sovvertitore del pubblico riposo, 
un oltraggiatore delle Leggi , e dei "So- 
vrani , e della Chiesa , il benemerito , 
e illustre Signor ^Marchese Scipione Maf- 
jet , quando combattendo le idee della 
Magia potevasi pur dire di lui che trat- 
tasse da .crudeli tiranni tutt’ > i Principi , 
e.tutt'i Sovrani del Secolo, ed iSavii 
della Chiesa , perchè condannavano alla 
morte ( i Maghi , e le Streghe , direbbe- 
si allora ) gli Scellerati ( Net. p. 135. ) , 
come l’Accusatore pretende d’ imputar- 
mi ? Crede egli chè vi sia," o vi possa 
essere alcun Governo in Europa , che 
stimisi talmente perfetto , che il sugge- 
rimento d’ una mutazione debba offen- 
derlo? Io assicuro l’Accusator mio che 
tute’ i Governi d’ Europa , e tutt* i Prin- 
cipi , che vi presiedono ne’ loro Stati ac- 
cettano, 0 escluderlo i libri secondo giu- 
dicano conveniente di fare ; che ascolta- 
no , o ricusano le proposizioni univer- 
sali a misura che sono convenienti , o 
no alla loro Nazione; nè che mai si 
credònq mancato loro il rispetto da chi 
espone generalmente le sue opinioni 
buone, o cattive ch’elleno sieno ; sen- 
za disegno,^ vista di dispiacere ad al- 
cuno . Inj ariana mihi faciet si qtiis me ad 
ullas nostri sxculi controversi as aut na- 
ta! aut qua nascitura: pravideri possane 
, . res - 
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respexisse arbitra '.ur . Vere tnim prófiteor 
sicut matbemat 'ici figurar a co 'pori bus 
temotas considera >?< , ila nte m jure tra- 
ttando ab ornai singulari fatto abduxìs - 
se ani vum . Grot . Jure Belli Ò* Pa- 
ci* in Prolegom . 

* f , 

ACCUSA SETTIMA . 

V Autore del Libro dei Delitti , e del- 
le Pene ha scritto non già per amore 
della umanità ; ma solamente per i sfo- 
gar la sua bile contro la comune manie- 
ra di giudicare ( Not. p. 142.). 

RISPOSTA. ‘ 

In questo pio giudizio, che V Accu- 
satore porta dei moti reconditi dei mio 
animo , non -ha migliore fortuna di 
duella , che ne abbia, avuta ne' giudizio 
del mio libro. Sul bel. principio del 
mio libro si legge „ Me fortunato se 
,, potrò ottenere i segreti t ringraziamen- 
„ ti degli oscuri , e pacifici seguaci del- 
„ la ragione , e se potrò inspirare quel 
,, dolce fremito, con cui le anime sen- 
,, sibili rispondono a chi sostiene §P 
,, interessi della umanità ( p. 5.) “ E 
più avanti Se sostenendo i diritti de- 
„ gli uomini , e dell’ invincibile verità 
9 , contribuissi a strappare dagli spasi- 

' Tomo I. G „ mi. 
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„ mi , c dall* angosce della morte qual- 
che vittima sfortunata delia tirannia , 

„ o deli’ ignoranza ugualmente fatale , 

” le benedizioni , e le lagrime anche di 
un solo innocente ne’ trasporti * della 
„ pioia mi consolerebbero del disprezzo 
” degli «omini 11 (/\ 35;). .Siccome 
questi tratti sono partiti dal mio cuore , 
così mi prometto , che ogni sensibile » 
c giudizioso Lettore sentiti , se io ab- 
bia scritto non per amore della _ venta , 
ma solamente per isfqgar la òlle contro 
la comune maniera di giudicare • 

4 v « . , * 

CONCLUSIONE. 

. *■ ,, L* f *■ ' 

Il Libro dunque dei Delitti , e delle 
Pene viene constitnito reo delle seguen- 
ti imputazioni • Di non conoscere la 
Giustizia Divina . Di non credere alle 
Sacre Scritture . Di esser nemico del 
Cristianesimo. Di aver assenta incom- 
patibile la Religione col toon governo . 
Di aver chiamate le verità della rcae 
semplici opinioni umane . Di aver guar- 
data la Religione come una* semplice 
massima di politica . Di aver chiamato 
odioso P impero della Religione. Di 
essere un nemico deli 5 Altissimo. *fi 
aver accusato il Vangelo di stragi orn : 
bili . Di aver bestemmiato contro i 

Mi- 
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Ministri della verità Evangelica, Di 
„ aver cercato di togliere ogni rimorso 
di coscienza , e tutti i doveri anche di 
natura . Di aver preso d: mira i Savii 
della Chiesa Cattolica . Di aver calun- 
niati i Prelati Ecclesiastici . Di aver 
negato che P Eresia sia un delitto di lesa 
Maestà Divina . Di aver detto , che gli 
Eretici condannati dalia' Chiesa Catto- 
lica sono vittime di una parola . Di a- 
ver negato , che il peccato sia una offe- 
sa infinitamente grande fatta a Dio. D’ 
avere scritto con sacrilega impostura con- 
tro dell* Inquisizione . Di aver dipinti 
i Religiosi con colori infernali . Di aver 
-trattati da crudeli Tiranni tutt* i Prin- 
cipi , e tutti i Sovrani de! secolo , e 
di essersi scatenato contro di essi in fu- 
riosa maniera. Di essere ripieno in «ora- 
ma d’ empie bestemmie , e di contenere 
per dirla in breve , tutti gli errori piti 
enormi^ e pià sediziosi bestemmiati sin 
qui contro la Sovranità , e contro la Re- 
ligione Cristiana da tutt * i più empii 
Eretici , e da tutti gl 1 irreligtonariì an- 
tichi , e moderni ; e tutto ciò nel mio 
libro vi ha trovato P Avversario , e io 
comunica ai pubblico per amore della 
bella verità ( Not. pag. ult, ) . 

. ~ Una sola di queste iniquità- bastereS- 
be per disonorare P Autore , che la so- , 
sten esse t o P Accusatore , che falsamente ' 

G 2 P 
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l’avesse imputata. Come P Accusatore 
abbia provate le sue Tesi , ogni ragio- 
nevole Lettore, che abbia veduto Io 
scritto medesimo di lui , io ha potuto 
conoscere abbastanza . Potrà parere stra- 
no a taluni, che io abbia . preso a ris- 
pondere a un avversario di tal natura; 
ma cesserà la maraviglia , a chi rifletta 
di quali imporranti soggetti si trattas- 
se . Quest’ è un pubblico omaggio,, che 
lino Scrittore Cristiano deve alia santa 
sua Religione, o di difendersi quando 
ne venga a torto incolpato , o di ri- 
trattarsi quando sia trascorso in errore 
di tal, natura. Uno detratti più lu- 
minosi delia vita di Monsignor di Fe- 
tido*! si fu quando avvisato della disap- 
provazione , che il Sommo Pontefice a- 
veva‘ data ad una proposizione da lui 
scritta , sali quell’ onorato , e pio Pre- 
lato in Pergamo , e alla vista di tutto - 
il Po nolo con nobile , e coraggiosa vir- 
tù ritrattossi e rese gloria alla Verità 
della Fede. Io avrei avuto il coraggio 
d’ imitare almeno scrivendo un esempio 
sì illustre, quando una sola delle ap- 
postemi empietà mi fosse trascorsa, e 
in vece di risposta avrei fatto vedere 
al Pubblico la ritrattazione del mio- er- 
rore, e mi attribuirei, come devo a 
gloria , di mostrarmi con un atto solen'* 
nc, ubbidiente figlio della Chiesa d’ Id- 
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dio, c intimo conoscitore di quella di- 
stanza , che passa fra i Sovrani , e un 
privato. ■. , 

Ma nello scritto del mio Avversario 
(ch’io pure ho sempre voluto chiamar 
Libro ) e nelle imputazioni, che ivi si 
leggono ( alle quali ho pure sempre vo- 
luto dar il nome di Accuse ) , non ne 
ho trovata una sola fondata nemmeno 
sopra un’apparenza di verità. Da qui 
ne viene, che in vece di provare alcu- 
no di que’ fastidiosi rimorsi , dai quali 
1 * Accusatore crede , che io sia inquietato 
( Not. p. 6 . ), anzi desidero di cuore , 
che la rettitudine della sua intenzione 
sia stata tanta da lasciare anche a lui 
la coscienza in pace. Le Accuse con- 
tro me intentate, non davanti un Giu- 
dice , non davanti un Tribunale, ma 
in faccia di tutt’i Giudici, di tutt’ i 
Tribunali d’Italia, dal mio Avversa- 
rio, non sono un affare di Letteratura. 
Se queste Accuse fossero provare , io 
sarei I* uomo più detestabile del Mon- 
do ; se non sono provate, io gli perdo- 
no , nè altro più domando da lui se 
non se , che s’ astenga in avvenire dal 
dare il suo giudizio su d’ altri Scrittori 
delia nostra Italia , e in caso pure , che 
ciò non sia sperabile, che ponga alme- 
no sul Frontispizio delle Accuse, eh’ 
ei.farà agli altri Autori, l’avviso di 
G 3 es- 
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DISSE R TA ZIO NE . 

O Italia Italia , che per lunga serie di 
secoli fosti la sovrana nispositrice di tut- 
te Je Nazioni » la maestra delle Scienze t 
la ristanratrice delle belle Arti , e dei 
gentili Cqstnroi , perchè ora spoglia del- 
,Ie maestose Imperiali insegne, perché 
neghittosa in ozio vile immersa,, perchè 
abbietta e spregevole a quelle genti stes- 
se j che si facevano gloria di ammirare 
nei valorosi tuoi figli quelle virtù , che 
riputavano di non poter agevolmente 
imitare? V esser tu decaduta dall’ an- 
tica potenza non offusca se non sé in 
parte lo splendore , che t’irraggiava 1’ 
augusto diadema ; a se bene le vicende 

C 4 % 
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/oneste dei tempi abbiano apportato de- 
trimento tua grandezza , la provvi- 
da Namra , ciò non ostante , ti ha do- 
tata di cosi eccelsi onorevoli pregi che 
non puoi , se non per sola tua colpa , 
cadere nell’ avvilimento ignominioso , in 
cui fai di re ora misero e lorruoso spet- 
tacolo • Non é questo forse lo stesso cli- 
ma r ta Terra medesima * io cui nacque- 
ro e crebbero i Dominatori del Mon- 
do.* Noti è forse questa quella Italia t 
nella quale fiorirono i Filosofi più su- 
blimi , gli Oratori più eccellenti , ed i 
Poeti più rinomati ? "Sì certamente ta 
sei la stessa. Furono forse intieramente 
lacerati r venerabili Libri dernostri an- 
|enari , c perdute del tutto fe sublitpi 
istruzioni valevoli a scuoterti dalla v pi- 
grizia, e ad ammaestrarti nelle Scienze, 
nelle morali Virtù, e nella Poesia ? Fu- 
rono forse distrutti dal tempo edace tu t- 
tiUjuei gloriosi Monumenti , esemplari 
eterni norr solo deli’ antica i possanza , 
ma vie più dell’ingegno , e della eccel- 
lenza di quelle Arti , che i nostri illu- 
stri Maggiori nel più sublime grado 
possedevano? Quei Libri stessi dei Mae- 
stri di coloro che sanno y i quali porta- 
rono il nome- Italico sino ai confini del- 
la Terra ; ed ire parte quelle eccelse Mo- 
li che ancora fanno inviolabile fede dell* 
impareggiabile .tuo splendore , esistono , 

-, r. * e 
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c forse a confusione del nostro secolo. 
Queste medesime venerabili opere non 
produssero terse dopo la perdita ancora 
deli’ Impero net non remoti secoli fra 
. i non oziosi tuoi f igli alcuni sublimi 
Matematici, Filosofi valorosi, edeceel- 
: lenti Oratori e Poeti ? Perchè dunque 
in questa età „ nella quale tante . Acca- \ 
demie insorgono , e tanti Libri escono 
alia luce, più non s'ammirano quei su- 
blimi Autori, che altre fiate onorevol- 
mente fiorirono? Parmi che, senz’ affa- 
ticarci a rintracciare la lagrimevole cau- 
sa della indicata decadenza , essa ben 
agevolmente agli occhi npstri si manife- 
sti. Mirinsi per avventura gl’ Italici abi- 
tatori , di leziose maniere ripieni, far 
pomposa mostra delle servili catene dì 
quelle Nazioni, che nei trasandati tem- 
pi abborrite erano cóme barbare, e del- 
le quali i Regi stessi erano spregevol- 
mente riputati minori che gl* individui 
del Romano Senato* Volgasi lo sguar- 
do ai decaduti ed abbandonati Licei, nei 
quali la onorata memoria soio-riraane di 
coloro, cheli resero sì venerati e /amo r 
si. Quella Verità, che altre fiate di al- 
legri panni vestita fra il vigile stuolo del- 
le Virtù le contrade d’Italia irraggiava 
col suo lume , ora mesta e pallida in 
volto , e celata entro nera lacera veste 
non sa ove rifuggirsi . La menzogna di 
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fastosi mentiti abbigliamenti adornata , 
scorrendo per ogni dove, cerca con fal- 
se larve di sovvertire ancora que* pochi, , 
che arditi tentano di ergerla fronte dal-, 
la turba volgare di ozio e vizii ripie- 
na , ed allontanandoli dal proficuo cam- 
mino che al vero conduce , attizza il 

• loro cuore col superbo desìo di primeg- 
giare sopra i loro concittadini con rin- 
tracciare nei più cupi confusi recessi del- 
le chimeriche opinioni un argomento,., 
che allettando l’ amor proprio , attrarre , 
agevolmente possa la comune approva- 

* zione . Meraviglia non è se fra così 
dense tenebre corrotto sia il giudizio de- 
gli uomini , ed agevolmente porgano es- 
si orecchio alle opinióni di quegli ol- 
tramontani Scrittori che, sotto lo spa- 
zioso concetto di patrocinare la natia 
umana indipendenza, si fanno incauta- 
mente a frangere il necessario freno im- 
posto dalla generale Società colle sacre 
inviolabili* Sanzioni penali . Non v’ ha 
•modo piò dolce e lusinghiero , per affa- 
scinare I* intelletto ed il cuore umano , 
che quello che le allettatrici passioni ali- 
menta e protegge, e che sotto la soave 
corteccia della sensibile felicità presenta 
intralciati paralogismi , perchè , dalla 
speme del desiato bene ruomo sedotto, 
facilmente presta egli fede a quanto ar- 
dentemente brama di possedere • Con- 

vie- 
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viene pertanto esaminare col piu accu- 
rato discernimento gli oggetti tutti, che 
sotto una soave apparenza di bene si 
presentano all’ umano intelletto , per- 
chè pochissimi sono quei che realmente 
alia vera naturale felicità tendano , e 
vagliano a promuovere il vantaggio del- 
la Società . Per ottener ciò , fa me- 
stieri di frangere non soltanto 1* appa- 
rente corteccia che li circonda , ma e- 
ziandio fa d’ uopo di penetrare con oc- 
chio fino e filosofico per entro la mi- 
dolla de’ medesimi , ed allora pur trop- 
po agevolmente si conoscerà quanto ra- 
ri sieno quei che veramente atti sono a 
determinare ciò che apparentemente mo- 
strano di promovere. Se a mio cre- 
dere così fatto avesse l’ illustre Autore 
del Libro intitolato Dei Delitti , e del- 
le Pene , certamente rjon avrebbe pro- 
mulgato la sua sentenza intorno alla 
inutilità della Pena di Morte nella cri- 
minal Legislazione prescritta: e se tan- 
to parimente fatto avessero i leggitori del- 
lo stesso Libro, parecchi di essi non a- 
vrebbero convalidata col consenso loro 
quella sentenza medesima . Questo bene- 
merito Filosofo, il quale unisce ad un su- 
blime ingegno un animo soave ed one- 
sto , ed un sincero amore per la Uma- 
na Spezie , si è , a mio credere , la- 
sciato sedur troppo agevolmente dal per 

altro 
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altro onorato pregevol desìo di giovare 
agl’ individui della sua Spezie . Perciò 
egli , dopo di aver messo in campo , e 
non a torto, parecchi sconcerti che da- 
gli sregolati ed intralciati metodi so- 

f ;Irono avvenire, si accigne qaal novei- 
o campione' delia umana Spezie a so- 
stenere che la Pena di Morte usar non 
si possa se non se allora che la Nazio- 
ne sia per ricuperare , o sia in procin- 
to di perdere la sua libertà , o al tem- 
po dell’ Anarchia quando i disordini 
stessi tengono il luogo delle Leggi , o 
allorché finalmente provar si possa eh’ 
essa valevol sia a distogliere gii altri uo- 
mini dal commetter delitti ; concluden- 
do , eh’ essa è inutile in ogni altra cir- 
costanza, fuorché in quella , in cui trat- 
tisi la salvezza della intiera Nazione . 
O cento e cento fiate felice colui , il 
quale , dalla provvida Natura dotato di 
.acuta penetrazione, atto fosse con ra- 
gionevolezza e verità ad allontanare le 
mannaje ed i capestri dalla Società, or- 
dinate come necessarie da tutti i LegiV 
latori, convalidate dal consenso di tutte 
le Nazioni , senz* abbandonarla a mag- 
giori fatali disavventure j Questi oltre 
i più lieti «ncomii , fregiato di un non 
usato pomposo trionfo esser dovrebbe , 
a lui maggiormente dovuto che tante mi- 
gliaia d’ individui ricupererebbe alla So- 
' • de- 


Digitized by Googli 



X IO 9 x 

cletà , di quello che lo meritarono co- 
loro che un Cittadino dal furor dei ne- 
mici serbarono, oppure conquistate eb- 
bero con istragi e rovine le vicine e le 
lontane Provincie . Ma comechè , se il 
mio pensiero non erra , io reputo che 
T illustre Aurore s’ inganni a partito ; 
così mi fo coraggiosamente a combatter- 
lo, ed atterrando le prove da lui mes*- 
se in opera per sostenere il lusinghiero 
argomento, m’ingegnerò di mostrare, 
giacché,, se in buona Logica falsa è 
una proposizione , vera è certamente 
quella che le è direttamente opposta , 
Che la Pena di morte nella criminal 
Legislazione è utile e necessaria , ezian- 
dio nei casi non contemplati dall’ Au- 
tore . • . 

. Non cada in pensiere ad alcuno, che 
io nel trattare così malagevole, ma im- 
portante argomento , voglia forzare la 
mia meditazione a rintracciar sentimen- 
ti astrusi e sofistici, o che adornar vo- 
glia il mio ragionamento di figure Ret- 
toriche per allucinar e sovvertire 1’ al- 
trui mente; e con modi di dire leziosi 
e «cercati tenti di sedur il cuore , ac- 
ciocché presti fede alle mie proposizio- 
ni * Io sono semplice indagatore del 
' vero , e odiando tutti coloro , che mai; 
vagie arti adoperano per ingannare gli 
uomiai , noa sono condotto a scrivere 
• . che 
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„ thè dal solo desiderio di essere' alla So- 
cietà profittevole; perciò con modi sem- 
plici , chiari , e naturali esporrò le ra- 
gioni tutte , onde l* Autore si sforza di 
sostenere il suo sistema , e mostrerò le 
obbiezioni , le quali , a mio. credere , 
valevoli sono ad atterrarlo , acciocché 
ciascuno con maturo esame possa deci- 
dere se io abbia toccata la meta , cui 
mi sono proposto di pervenire. Prego 
dunque i miei Lettori di attentamente 
. meco considerare la prima prova , colla 
quale il mentovato Novatore si fa a di- 
mostrare che la Pena di Morte non è 
utile e necessaria . 

Egli ragiona così . „ II diritto , che 
si attribuiscono gli uomini di trucidare 
i loro simili , non deriva da quello, da 
cui risulta la sovranità delle Leggi, per- 
chè queste non sono che nna minima 
porzione della privata libertà di ciasche- 
duno , e rappresentano la volontà ge- 
nerale, che è l’aggregato delle partico- 
lari ; ma nei mimmo sacrifizio della li- 
bertà di ciascheduno non "vi può esser 
quello , che accordi che gli venga tolto 
il sommo dei beni , che si è la vita : 
adunque non è possibile che alcuno ab- 
bia voluto lasciare ad altri l’ arbitrio 
di ucciderlo. E ciò è tanto piò vero, 
segu* egli a dire , perchè 1’ uomo , non 
essendo padrone di uccidere sé stesso , 

non 
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non può averlo altrui accordato, men^ 
tre nessuno dà quello che non ha u , 

, * c ^ e ^ ctto avete il fondàmento 

ad Sistema avversario, piacciavi di dar 
retta anche al mio ragionamento . Il 
diritto , che si attribuiscono gli uomini 
di togliere la vita ai malfattori , nasce 
com eziandio le altre sociali Leggi, dal- 
la convenzione e dai patti fatti allor ap- 
punto che si è formata la Società j e se 
bene ogni individuo abbia tentato , en- 
trando nella medesima , di perdere la 
minore possibile porzione della naturale 
indipendenza , ciò non ostante è stato 
costretto di cederne tanta, quanta è ne- 
cessaria per conservar quella popolazio- 
ne, dalla quale spera la tutela singolar- 
mente della propria vita e poi del pro- 
prio ben essere; altrimenti , se ciò fat- 
to egli non avesse , o la Società non 
sarebbesi formata, o distrutta si sarebbe 
nel suo primo nascere : ma la pena di 
Morte è il più possente valido freno 
per ritener gl’individui tutti in offizio, 
e per allontanarli dal commettere quei 
delitti, che atti sono ad essenzialmente 
ferire la Società, la qual sola può tute- 
lare la vita di ogn’ individuo : adunque 
è possibile che ciascun individuo abbia 
accordato la facoltà di togliergli la vi- 
ri , allorché commetta delitti atti a fe- 
rire essenzialmente quella Unione , la 

qua- 
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quale Io tutela nella vita eh’ è SI mag- 
giore fra rutti i beni. Allorché dunque 
io provi' la minor mia proposizione , 
cioè che la pena- di Morte è il possen- 
te e valido freno per ritener gli uomi- 
ni in officio, e per allontanarli dall’ 
offendere essenzialmente la Società negl* 
individui chela compongono, ne nasce* 
rà l’ indunitata conseguenza, chela pe- 
na di Morte è utile e necessaria nella 
criminal Legislazione ancora nei casi 
non contemplati dall’ Autore . 

Prima però di attignermi a tanta im- 
presa r risponder voglio al secondo prin- 
cipio dall’ Autore proposto , con cui 
determina che l’uomo, non essendo pa- 
drone di uccider sé stesso, non può per 
questo aver accordato alla Società una 
tale facoltà , perchè nessuno pub ad al- 
tri concedere >■ quello eh’ egfi f ' non ha . 
/Lascio da parte , come sconvenevole ed 
opposto alla Santissima Religione , in 
cui nari ed educati siamo , quanto so- 
pra cibiscritto hanno i difensori del Sui- 
cidio, i quali si fan lecito di promólgaré 
che, siccome permesso è ad un uomo , 
annoiato della Società in cui si trova , 
di allontanarsi dalla medesima , e por- 
tarsi a vivere sotto altre leggi con al- 
tre genti , parimente ad uno il quale 
annoiato essendo di tutti gl’ individui 
della propria spezie, c sperimentai men- 
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te provato avendo che o la somma dei 
mali fìsici, o dei morali 'prodotti in lai 
dagli altri uomini sorpassa di gran lun- 
ga la somma dei beni , permesso esser 
deve di togliersi dalia categoria dei vi- 

- venti , mi ristrignerò dunque filosofica- 
mente a combattere il proposto avver- 
sario argomento così: 

n. L’ uomo non è padrone di uccider sé 
stesso , perchè alcuno non può in qua- 
Junque siasi benché impensata circostan- 
za sostenere per lo stesso oggetto quat- 
-tro$ non solo diversi , ma opposti ca- 
ratteri, cioè l’uno di accusatore, P al- 
*tro di colpevole, il terzo di giudice, 
e finalmente quello di carnefice. Sareb- 
be d’uopo che nel contemplato Suicidio 
< l’uomo ; a sé medesimo accusasse sé stes- 
so colpevole di un così enorme delitto, 
per cui attratta si fòsse non solo la e- 
strema infelicità, per liberarsi dalla qua- 
le non, iscorgesse in allora altro miglior 
i espediente che quello di privarsi della 
. propria esistenza , ma ancora avesse ir- 
reparabilmente perduta la vicina e la 

- lontana speranza di poter mai piò mi- 
gliorar condizione con iscemare il pre- 

. sente gravissimo male, e che i* amor 
. proprio, il qual é in noi naturalmente 
radicato, non tentasse per ogni via di 
, minorare la colpa , e non suggerisse o 
veri o probabili apparenti mezzi per di- 
Tomo r, ^ Il sto- 
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stoglierlo dall’ abbracciare come unico 
efficace rimedio il maggiore di tutti i 
mali, il qual si è certamente la Morte . 
Sarebbe poi costretto 1* esecutore del 
Suicidio , oltre i due indicati caratteri 
di accusatore e di colpevole , di soste- 
ner eziandio quelli di giudice e di car- 
nefice. Lasciando a parte, quello di car- 
nefice, come cosa che abbastanza dimo- 
strasi per se stessa , indubitato egli è • 
che un tale uomo, prima di determinarsi 
all’ importante azione di privarsi della 
-vita, deve comparare le idee, e giudi- 
care che la Morte è il miglior espedien- 
te di ogn’ altro per rinvenire il bene e 
per isfuggire il male , perchè appunto 
1’ anima nostra non può determinarsi ad 
intraprendere alcuna azione, nè può 
scegliere se non se quello, chele si pre- 
senta o come buono , o sotto 1* appa- 
renza di buono in comparazione al ma- 
le , che se le offerisce innanzi . Potrà 
forse nascere un retto giudizio in un 
uomo disperato, giacché tale certamente 
dev’ essere colui che , sorpreso da vio- 
lente dolore, o da estrema passione col- 
pito, determina di privarsi della propria 
esistenza ? Perchè un uomo potesse ret- 
tamente giudicare se sia d’ anteporre 
nel suo caso la morte alla vita , sarebbe 
di mestieri eh? egli non fosse da tetra 
violenta melanconica indisposizione sor- 
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preso, la quale pel fìsico sconcerto, eh’ 
essa necessariamente produce nell’ armo- 
nica tessitura degli organi del nostro 
corpo, non gli offuscasse l’intelletto sì 
fattamente che gli togliesse la facoltà di 
percepire gli oggetti , quali veramente 
si sono , nè lo astrignesse a concepirli 
quali intrinsecamente essi non sono. Sa- 
rebbe d’uopo eh’ egli non fosse impedi- 
to da cieca replicata inclinazione verso 
alcun oggetto, la quale per le continue 
forti impressioni , eh’ essa forma sopra 
gli organi molli del nostro cerebro, pro- 
duce che gli spiriti animali, per le re- 
plicate direzioni verso quella parte del 
cerebro , in cui sta scolpito 1’ oggetto , 
piu non sono atti a scorrere altre vie, 
nè ad imprimere altri simulacri, nè su- 
scitarvi altre idee, dal che si produce il 
reale sconcerto di non poter più , o al- 
meno non senza somma difficoltà com- 
parare le relazioni, che gli oggetti im- 
pellenti hanno fra loro medesimi , o quel- 
le eh’ essi hanno cogli altri, per perve- 
nire indi a conoscere la. reciproca con- 
venienza o sconvenevolezza , onde sce- 
gliere il migliore , e rigettare il peg- 
giore. Perchè adunque dalle Leggi con- 
validate dal costume , non è permesso 
ad un uomo che sia da qualche violen- 
te morbo assalito , quantunque provet- 
to nell’ arte Medica , di porgere a sè 
H z s£es- 
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stesso gl* .opportuni rimedii ; anzi per* 
chè vedesi eziandio in esperienza, che 
ogni Medico sorpreso da grave malore > 
pel semplice sospetto ch’ha d’ingannar- 
si , rintraccia qualcb’ altro Professore che 
lo diriga e soccorra 2 Cìb appunto a\»- 
viene , perchè ciascuno tuttoché provet- 
to nell’ arte Medica, essendo sconcerta- 
to nel fisico sistema, risente dubbierà si 
latta , che teme di agevolmente poter 
errare nello-scegliere il peggiore in con- 
fronto del migliore, e di ricever danna 
d’ onde spera trarre ristoro ed utilità ► 
Oltre quanto detto abbiamo , l’uomo 
non è padrone di uccidere sé stesso* 
perchè ha perduto la naturale indipen- 
denza , allor quando è entrato in colle- 
ganza cogli altri uomini: e questo ser- 
va per ultima dichiarazione, della mag- 
gior proposizioae^e di risposta. Per quel- 
lo poi che spetta alla minore , la qual 
si è y che chi non è padrone di uccide- 
re sé stesso , non può ad altri aver ac- 
cordato una tale facoltà, rispondo cosi » 
Non può averla accordata se questa non 
è utile e necessaria per conservare intat- 
ta la Società T la quale così rimanendo 
può sola tutelare la vita di ciascun in- 
dividuo; ma se questa sia utile e neces- 
saria a tale effetto sostengo che chiun- 
que non soltanto può, ma deve concede- 
re alia Nazione la facoltà dì privarlo del- 
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la vita , qualora ei rompa quei patti e 
quelle leggi , che valevoli sono a pro- 
naovere e conservare la eomune esisten- 
za , ed eccone la prova . Quale mai fra 
tutti fu il motivo maggiore , che indus- 
se gli uomini ad entrare in colleganza* 
Quello certamente si fu della conservar 
zione del proprio individuo, perchè cia- 
scuno per esperienza conoscendo di non 
esser capace di tutelarsi e difendersi da 
sè solo, cercò pel mezzo della unione 
la conservazione primieramente, del pro- 
prio essere, indi quella del ben essere. 
Allora dunque che gl’individui tutti de* 
terminati si furono a formare una Socie- 
tà , stabilito aver devono ancora , che 
nessuno di essi possa in nessun conto 
attentare alla vita deli’ altro, perchè il 
principale motivo, per cui mossi furono 
a collegarsi , fu certamente la tutela del- 
la propria vita} fna per distornare -cia- 
scuno di essi da così dannoso attentato, 
devono aver posto il maggior freno e ca^ 
stigo per gl’ infrattori del patto , ed il 
maggiore di tutti i castighi si è certa- 
mente la Morte: adunque ciascun uomo 
non solo può ma deve aver accordato 
alla Società una tale facoltà. Il mio ra- 
gionamento è .tanto piò veto, quanto 
ohe sopra, la primitiva ^natura delie' li- 
mane inclinazioni è appoggiato; ed ec- 
cone ii ritratto. Ogni uomo, che' dall* 
H 3 amor 
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amor proprio condotto % dai fortissimi 
stimoli dei proprio vantaggio è spinto 
a patteggiare, non solo non ha intenzio- 
ne di trasgredire la convenzione , ma 
anri teme che alcuno dei contraenti man- 
chi alla data fede , perciò di buona, vo- 
■ glia non solo accorda , ma aggrava la 
pena quanto prò può contro gl’ infratto- 
ri per astrignerli alla manutenzione del 
patto, sembrandogli assolutamente impos- 
sibile che a confronto del bene che spe- 
ra» e del vantaggio che si è proposto di 
ritrarre» possa egli mai per alcuna inas- 
• pettata circostanza determinarsi a fran- 
gerlo; però certamente ad altri e non a 
Itti suppone che tal pena sarà dovuta j 
Avviene pertanto che quegli stesso , che 
così costante si mostrò per determinare 
tal pena, sia a poco a poco inavveduta- 
mente sorpreso da una vivace sensibile 
inclinazione , la quale passo passo in vio- 
lenta passione degeneri . Eccolo perciò 
giunto alla fin fine a dimenticare le pri- 
miere istituzioni, e passar gradatamente 
a trasgredire egli la legge., e a coramet- 
, tere un enorme delitto , e quindi meri- 
tarsi k morte» Sembra; egli che ciò na- 
turalmente avvenir possa, e che questo 
ritratto vada a dovere? La Società per- 
tanto , eseguendo la stabilità pena con-* 
tro del proposto malfattore, che altro 
fa ella se non se togliergli quella vita 
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stessa , la quale senza la tutela di lei 
avrebbe il delinquente certamente per- 
duta nel tempo che è trascorso, fra la 
colleganza e la trasgressione nelle mol- 
tiplici circostanze che avvengono nel 
Mondo ; e ciò è tanto più plausibile 
quanto che, essendo il motivo più for- 
te , per cui gli uomini si uniscono in 
società , quello della conservazione del , 
proprio essere, questo dipende intrinse- 
camente dall’ esecuzione di una tal leg- 
ge , perchè questa è il maggior freno , 
come farò in appresso vedere, per dis- 
torre gli uomini dai commetter delitti, 
e tenergli in offizio. Risposto avendo a 
dovere alla prodotta avversaria proposi- 
zione , ora passo a provare , come di 
sopra ho promesso , che la pena di Mor- 
te è utile e necessaria nella Criminal 
Legislazione, e ciò con un semplice chia- 
ro sillogismo . 

La Morte è il maggiore de’ mali, che 
avvenir possa ad una sostanza sensitiva , 
intelligente e ragionevole: perchè sicco- 
me il maggiore dei beni naturali si è la 1 / 
esistenza, come l’Avversario medesimo 
ha accordato nell’ anzi riferito suo mas- ■' 
simo argomento ; cosi 1* opposto qual 
si è la dissoluzione dell’ individuo , è 
per conseguenza il maggiore dei mali , 
che naturalmente avvenir possa. Ma il t 
maggiore dei mali deve produrre raag- : 
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gior timore nel cuor degli uòmini : adun- 
que il timore della Pena di Morte dev* 
essere il maggior freno per ritener gli 
uomini , e minorare la somma degli e- 
normi delitti , la minorazion dei quali 
non solo è utile, ma eziandio necessa- 
ria alla Società per mantenerla e pre- 
servarla dalla totale sua dissoluzione . 
Adunque la Pena di Morte, caduta so- 
pra di un reo cittadino, non solo è u- 
tile, ma è necessaria, perchè ogn’ altro 
sopra un così luttuoso esempio si asten- 
ga dal commetter enormi delitti , o al- 
meno minori la somma di essi . Premes- 
so questo, a mio credere, indissolubile ar- 
gomento, passo a rispondere alle maggio- 
ri prove, colie quali T illustre Novato- 
re si accigne a sostenereil suo Sistema. . 

Egli dice che , prima di consultar la 
ragione , fa d* uopo di considerare che 
la sperienza di tutti i secoli c’instruisce 
che la Pena di Morte non ha mai di- 
stolto gli uomini determinati dall’ offen- - 
dere la Società , e che perciò quella vien 
a mostrarsi inutile. A me pare certa- 
mente che questo argomento sia insus- 
sistente : edecconela ragione. Se, per- 
chè la Morte non ha distolto gli uomi- 
ni determinati dal commetter delitti , V 
che offendono la Società , ne avvenisse 
la conseguenza \ eh’ essa è inutile , ne 
nascerebbe parimente l’ intollerabile as- 
• f sur- 
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surdo , che tutte le Leggi, e tutte le Pe- 
ne da quelle imposte, sariano egualmen- 
te inutili , perchè tutte le Leggi sono 
state sempre violate dagli uomini deter- 
minati e viziosi , e le Pene tutte non 
hanno in nessun tempo distolti gli uo- 
mini determinati dall’ offendere la So- 
cietà. Per poter a mio giudizio stabili- 
re sopra la sperienza la inutilità della 
Pena di Morte, converrebbe fare un e- 
satto calcolo sopra i delitti commessi per 
due intieri secoli da due Nazioni , l’una 
delle quali fosse condotta dal Sistema Le- 
gislativo promulgato dal nominato Au- 
tore , e 1’ altra ritenuta fosse dal freno 
dei timore delia Morte , e se la somma 
risultasse eguale, in allora convengo che 
la Pena^ di Morta sarebbe inutile j ma ' 
comechè per le fortissime ragioni , che 
ho addotte, spero di aver provato che 
la Pena di Morte , essendo il maggior 
male che avvenir possa agli uomini, de- 
ve esser ancora il maggior freno per mi- 
norare i delitti: così, avverrà certamen- 
te che , sebbene la sperienza c’ insegni 
eh 1 1 essa Pena non è atta a togliere tut- 
ti i delitti , ciò non ostante è essa uti- 
le e necessaria , perchè diminuisce la 
somma e P intensione de’ medesimi . A 
questo argomento , che sembrami ad 
evidènza atterrato , aggiugn’ egli che 
norr è la intensione della Pena , che fa 
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il maggior effetto sopra l’animo umano» 
ma bensì la estensione della stessa , per- 
chè la nostra sensibilità è pm facilmen- 
te c stabilmente commossa da minime e 
replicate impressioni , di quello che da 
un forte ma passeggierò movimento. 
Questo di lui sentimento cade a terra , 
ou&lor vogliasi considerare che se la in- 
tensione di una massima Pena * benché 
breve , venendo comparata colla esten- ~ 
sione di una Pena minore, benché lun- 
ga, risulti che la intensione della breve 
sia maggiore nella somma di quello sia 
la estensione della lieve , ne avverrà 
certamente per fìsica legge e costituzio- 
ne naturale 9 che la impressione della 
massima, benché breve Paia, sarà mag- 
giore di quella che verrà fatta dalla lie- 
ve in comparazione , benché più estesa 
Pena : e se la impressione sarà maggio- 
re, maggior eziandio ne sara il dolore , 
e per conseguenza maggior dovrà esser 
il timore per evitarla; nello stesso ino- 
do appunto che maggiore sara la im- 
pressione fisica ed il dolore causati so^ 
pra una maao da un colpo di ferro ar- 
dente 4 di quello che vi possa produrre 
un corpo caldo, tuttoché prosegua que- 
sto a confricare lungo tempo la ma- 
no s avvenendo parimente che un og- 
getto in una sola volta s imprima nel- - 
la memoria nostra pih agevolmente di- 
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quello che Io facciano mille altri repli- 
cati : dalla qual cosa francamente dedur- 
rei , che vedendo gli uomini esser con- 
tinuamente condannati i malfattori ai 
travaglio, non essendo questa la massi- 
ma delle Pene, tanto più agevolmente, 
scemerebbero la primiera concepita im- 
pressione, quanto che la maggior parte 
di essi essendo di tutto bisognosi , ed 
assuefatti ai lavoro e agii stenti , si as- 
sicurano un yitto , il quale benché sten- 
tato e parco sia , è per altro certo e 
quotidiano . 

Mi si permetta che sopra quest’ ulti- 
mo sentimento aggiunga una considera- 
zione valevole a convincere ancora quei 
che, sulle tràcce dall’ Autore indicate r 
si fanno a sostenere che, dovendosi pos- 
porre una misera Vita alla Morte, non- 
vien ad essere perciò la Morte utile e 
necessaria. Concedendosi a questi tali, 
per ipotesi , che la misera vita pospor 
si debba alla Morte, ciò non ostante 
io mi accingo a provar loro, che la; 
pena di Morte é utile e necessaria nel- t 
la Criminal Legislazione , perché più ; 
convenevole negli effetti , che risultano I 
al miglior ordine e alla maggior con- 
servazione della Società . £ perché ac* 
cetto esser io possa a quegli stessi che 
tento di persuadere, mi propongo di ra- 
gionare sopra il metodo indicato dal lo- > 
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ro Maestro. Egli propone che condan- 
nar si debbano principalmente i malfat- 
tori al lavoro, perchè risarcir essi pos- 
sano coll’ opera quella Società, che han- 
no colla trasgression massima della Leg- 
ge empiamente danneggiata • Lasciando 
a parte quei pochissimi, i quali da vio- 
lente passione sedotti , quantunque o per 
nobiltà di natali , o per ricchezze resi 
illustri pospongono ciò non ostante i 
loro doveri , perché questi sono, in pro- 
porzione di tutti i più empii malfatto- 
ri , come uno è in proporzione a mil- 
le , egli è certo che quasi tutti gli scel- 
lerati sono poveri ed usi al lavoro . 
Qual vitto però si crede che godessero 
costoro prima di meritarsi col delitto 
la pena ? Io reputo che in dipresso u- 
guale fosse a quello , che dopo la con- 
danna dalla Giustizia verrà loro deter- 
minato ; perchè o vuoisi che ai mal- 
fattori sia somministrato un vitto baste- 
vole non solo a sostenergli in vita , ma 
eziandio proporzionato al peso che de- 
voti sostenere, sicché possano aver for- 
za e attività sufficiente per supplire ai 
lavori , a' quali sono destinati , e però 
essendo prima della trasgression della 
Legge quasi tutti usi al travaglio , agli 
stenti , e indigenti di ogni cosa , peggio- 
rano dopo della condanna poco la loro 
condizione ed il loro stato ; o ad essi 
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non si somministra il vitto necessario , 
sicché rendansi inetti per la spossatezza 
del corpo alla fatica e ai lavori , ai qua- 
li sono condannati, e perciò eglino non 
possono piò indennizzare la Società del 
danno sofferto , il che si opporrebbe al 
fine proposto dall* illustre Autore , il 
qual esclude la Pena di Morte soltanto 
per non iscemare la Società di tanti in- 
dividui , i quali possano coll’ opera ri- 
sarcir il danno cagionatole coi loro de- 
litti . Adunque la Pena di Morte è piò 
convenevole nei massimi delitti , i qua- 
li feriscono essenzialmente la Società , 
di quello ne sia la condanna dei mal- 
fattori al lavoro , per gli effetti che ri- 
sultano al buon ordine e alia conserva- 
zione delia medesima : adunque la pena di 
Morte è utile e necessaria, eziandio in 
altri casi gravi , nei quali non trattasi la 
salvezza dell’intera Nazione, nei modi 
contemplati dall’ illustre Autore. 

Ora veniamo ad esaminare la nuova 
prova , che dal celebre Filosofo nell’ 
ultima edizione fu aggiunta come vale- 
vole non solo a ribattere le opposizio- 
ni, che fatte gli furono, ma atta anco- 
ra ad intimorire qualunque si accignesse 
a combattere il suo Sistema . Egli so- 
stiene che , acciocché una Pena sia giu- 
sta , non dee avere che quei soli gra- 
di d’ intensione , che bastano a rimuo- 
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ver gli uomini dai delitti ; ora non es- 
sendovi alcuno, il quale riflettendovi 
sceglier possa la rotale perpetua perdita 
della propria libertà , per quanto van- 
taggioso esser possa un delitto : adun- 
que la intensione della Pena delia Schia- 
vitù perpetua ha ciò che basta per ri- 
muovere qualunque animo determinato, 
anzi questa ne ha più che quella di Mor- 
te perchè moltissimi riguardano la Mor- 
te con animo tranquillo e fermo ; chi 
per fanatismo, chi per vanità, la quale 
accompagna quasi sempre P uomo di là 
dalla tomba , chi per ultimo e dispera- 
to tentativo o di non vivere, o di usci- 
re della miseria; ma nè il fanatismo, nè 
la vanità stanno fra i ceppi e le cate- 
ne sotto il bastone, perchè il disperato 
non finisce i suoi mali, ma gl’ incomin- 
cia . Io confesso , che , acciocché una 
Pena sia giusta , essa non dee avere che 
quei soli gradi d’intensione, che basta- 
no ( notisi bene ) in tutte le circostan- 
ze a rimuover gli uomini dai delitti . 
In fatti egli è certo, che un uomo ra- 
gionevole, senza esser da una violente 
passione assalito , conoscerà che il van- 
taggio, eh 1 ei può ritraer dalia commis- 
sione di un delitto , non può porsi in 
confronto col danno, che pur egli risen- 
tirà dalla perdita perpetua della propria 
libertà; ma io reputo falsissimo, che ]a 
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idea della perdita perpetua della propria 
libertà abb ia tanta forza , e far possa 
tanta impressione, quanta ne ha e quan- 
ta far ne può ia Pena di Morte in un 
uomo , il quale attesa una circostanza 
si trovi assalito da una vivace inclina- 
zione ; perchè è indubitato , che sicco- 
me per legge meccanica posti due pesi 
sopra una bilancia , ne avviene che il 
maggiore fa pender la bilancia dalia sua 
parte, così egualmente perla stessa leg- 
ge avviene che posti due oggetti dise- 
guali di attività, il maggiore farà mag- 
gior impressione nell’ uomo, di quella 
che farà il minore. Concluderò pertan- 
to così ; che la idea della prigionia per- 
petua sarà bastante di allontanare dai de- 
litti massimi quell’ uomo, il quale tran- 
quillamente mosso o non fortemente spin- 
to da un oggetto, ragioni, e compari il 
male ed il bene, che risultar ne può dal- 
la intrapresa azione ; ma che questa idea 
o non è bastante, oè meno atta in un 
uomo sorpreso da una passione, di quel- 
lo eh’ esser possa la Pena di Morte , 
perchè essendo questa , come ho prova- 
to, il maggiore di tutti i mali, maggior 
impressione timorosa deve formare so- 
pra l’uomo; se maggiore sarà ia im- 
pressione, maggiore dev’essere il desi- 
derio di evitarla : e per conseguenza es- 
ser deve questa di maggior freno per 
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allontanarlo dai piò enofcmi delitti. A- 
dunque la Pena di Morte è utile e ne- 
cessaria nella Criminal Legislazione, per- 
che minora il numero e la intensione 
dei dannosi attentati contro la Nazione. 

Dal fin qui detto spero che ciascuno 
agevolmente comprenderà quanto sia la 
umana mente soggetta ad errarey singo- 
larmente ove trattasi di materie , che 
prodotte siano in favore della D manita , 
Non convien però negare al mentovato 
illustre Filosofo una giusta lode , mentr 
egli, oltre di aver fatto conoscere il vi- 
< vo desiderio , che nodriva di conservare 
gP individui della propria Spezie , ha 
meritato il comune applauso dove di- 
mostra quanto necessario sia che il ca- 
stigo debba seguire quanto mai si pos- 
sa immediatamente la colpa , essendo 
sconvenevole che una lunga prigionia 
preceda la condanna , e_ che il paziente 
debba per difetto della lunga disamina» 
che necessariamente ■ proviene da una 
tortuosa Legislazione criminale, soffri- 
re per una sola colpa due pene , 1 
una della prigionia , 1’ altra di quella 
che imposta gli viene dal' Giudice dopo 
la compilazione del Processo . Merita- 
si ancora P altrui approvazione allorché 
sostiene » che la tortura, la quale adope- 
rasi per trarre dalla bocca del reo la eoo- 
fessione del delitto » oltrepassa i limiti 
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delia umanità , ed è incerta per Scopri- 
re la verità ; essendo egualmente proba- 
bile che un uomo di debole complessio- 
ne lungamente addolorato • confessi pri- 
ma ciò che non é vero ,. e poi che per 
timore di esser nuovamente tormentato 
ratifichi posteriormente la confessione 
stessa; e che un altro di robusto tem- 
peramento sopporti francamente la tor- 
tura medesima , senza giammai confes- 
sare il delitto . 

Se ii citato Autore Fosse restato pago 
di produrre questi pensamenti , e gli 
avesse .piu estesamente dichiarati , sareb- 
besi mostrato. degno di ammirazione, es- 
sendo certissimo che la Legislazione cri-< 
minale non è in qualche parte esente 
da riprensione, mentr’egli è , a mìo cre- 
dere, indubitato che in parecchie ben- 
ché colte Nazioni e Società siansi di 
troppo ampliati gli abusi, e moltiplica- 
te «ansi oltre il dovere e la Natura le 
Sanzioni penali coli 1 estendere i più va- 
lidi castighi contro^ quei delitti, i quali, 
se bene alla Società apportano alcuno 
sconcerto pel pregiudizio inferito ai suoi 
individui , essenzialmente però non la 
feriscono , non togliendo alla medesima 
per nessun conto i membri che la com- 
pongono . Ma acciocché taluno sinistra- 
mente interpetrar non possa questo mio 
sentimento, siami permesso che ora lo di- 
Tonro II. I chia- 
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chiari quanto è 'di- mestieri per isfugglre 
ogni mendicata contesa . 

La pena di Morte , come anteriormen- 
re ho dimostrato , è il maggiore di tut- 
ti i mali ; ma il maggiore di tutti i ma- 
li non devesi nella CriminarLegislazrone . 
adoperare se non se contro i maggiori 
delitti , quai sono quelli che feriscono 
intrinsecamente la Società : adunque è 
un abuso dannoso , allorché si estenda 
Ja estrema Sanzione penale contro aicun 
altro delitto , che intrinsecamente non. 
ferisca la Società . Essa Società non è 
che un aggregato d 1 individui ed egni„ 
individuo è certamente una parte com- 
ponente la medesima Società : end’ è 
che con un omicidio resta ella priva- 
ta d’ una parte intrinseca del suo cor- 
po, e quindi vien ferita la stessa nel- 
la sua essenza col mutilarla di un mem- 
bro , che • certamente l’è essenziale, 
nella maniera eh’ essenziale è al cor-*' 
po nòstro qualunque membro che lo 
compone ; per la qual cosa contro un 
tale delitto soltanto, usar devesi la Mor- 
te ( contemplato però il caso della 
necessaria difesa , che vien eccettuato 
dalle Leggi generali •) perchè questo si 
^ il piò enorme attentato pel danno , 
che singolarmente . apporta alla Socie- 
tà, e agl’ individui suoi, a’ quali vien 
tolto seaz’ autorità da un malfattore il 
' • mag- 
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maggior di tutti i beni che è la esistenza . 

L’ estremo abuso della Pena di Mor* 
te estesa non solo contro gli Omicidii , 
ma eziandio contro i più leggieri furti , 
ha condotto F animo nobile del menzio- 
nato illustre Autore a produrre al pub- 
blico T umano di lui sentimento , per 
provare che la Pena di Morte non è 
utile e necessaria, se non quando trat- 
tisi la salvezza della intiera .Nazione. 

In fatti alcune fra le più coIte-Naziont 
oltrepassano su questo i punto le leggi, 
della Umanità. La Nazione Inglese, 
eh’ è riputata così saggia nella sua Le- x 
gislazione , mostrasi a questo proposito, 
nel suo Codice molto difettosa, condan- 
nando all’ estremo supplizio colui , che 
•commetta il furto di .poche Lire. La 
Nazione Francese, che tanto dimostrasi 
prudente nel suo governo , toglie pari- 
mente la vita ad un Cittadino pel fur- 
to di picciol valore . Nel Codice Ger- v 
manico viene condannato ad esser pri- 
vato della vita chi oltrepassi Fiorini ven- 
ticinque di furto (a ) . Lo che viene in 
dipresso ancora^in alcune Provincie de- 
terminato nella nostra. Italia . 

I 2 Nè 


■ • ■. 

(a) Bobemer.J urisprud, Criminal. De pur. 
Se*}. 2. c. ij . §. 17 2. dr seq. explic. Furti ma- 
gni Cod. Crim. Aubi. 84. ab eod. Behemsr. in 
ad>iot. ad ditìum $. 172. 
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Nè si reputi già che queste Leggi si 
.tacciano sepolte negl» A retimi o nelle 
lihlioteche senza esecuzione , e scritte 
siano soltanto per intimorire gli uomi- 
ni , Esse sono eseguite con rigore, ed 
hanno pur troppo il loro effetto .1 Le- 
gislatori al sommo rigorosi hanno con 
luestc determinazioni considerato glie li 
danno relativo degl individui .che lo 
scapito che risente la generale Società , 
la quale dev’ essere sopra ogn altro og- 
getto contemplata. Siccome la perdita 
di poco danaro non devesi per nessun 
conto porre in confronto col ar perdita 
deliavita, cosi non si può giustamente 
adattare una egual pena a’ due tanto di- 
segnali delitti . Sono da commendare , 

_ £_• rrPr i e re. e da riporre nel pnrrne- 

ro lor vigore quei Codici , che il furto 
rnlla nona pecuniaria ordinano di com- 
pensarle le il ladro non ha il modo 
li compensare col danaro quanto ha ,d^ 
rubato, lo compensi quanto è possibile 
col suo lavoro , oppure indennizzi ne! 
più agevole modo coll opera ^sua la -O; 
cierà ^che n’è. offesa v n*nif essa tatti 

-$i’ individui suoi difende e P r0 ^f e ‘ ^ 
esecuzione di una tale dimenticata mas- 
sima 'minorerebbe eziandio , a mio cre- 
dere, la somma degli omicida nelle ca- 
se, e degli assassina nelle vie, perche 
i ladri . ì quali certamente non i*tcn- 
1 ^ tano 
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fano che d’ impadronirsi delle altrui so- 
stanze , paghi di esse rispetterebbero la 
vita degli assaliti sopra la considerazio- 
ne fortissima del maggiore anzi massimo 
castigo , che costretti sarebbero di sof- 
frire j venendo dinunziati ai Tribunali 
di avere oltre la roba tolto a quegl’ in- 
felici anche la vita ; mentre ora , che 
indifferentemente condannati sono alla 
Morte e l’omicida e il ladro, il ladro 
egualmente ruba , eh’ empiamente ucci- 
de T assalito . Siccome vi è il maggiore 
ed il minore, e sensibilmente apparisco- 
no le relazioni e proporzioni in tutte 
le parti componenti il Mondo fisico e 
morale, e che con ragionevolezza con- 
siderato viene o maggiore o minore un 
bene ed un male in comparazione del 
buono o dannoso effetto cn esso produ- 
ce nella generale fisica o morale econo- 
mia dell’ Universo , così devonsi pari- 
mente adattare le Sanzioni penali al dan- 
no inferito dai trasgressori dei patti so- 
ciali alla generale Società , essendo essa 
il fonte primario di que’ beni , che tan- 
to utili sono nella presente fisica c mo- 
rale nostra costituzione . 

Acciocché però nessuno mi possa op- 
porre la deduzione tratta dai fondamen- 
ti del da me combattuto Sistema ; cioè che 
ferendosi essenzialmente la Società , qua- 
lor commettasi da un malfattore un omi- 

I j* ci- 
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cidio, appunto perchè si priva il corpo 
di un individuo essenziale per esser que- 
sto parte e -membro componente il cor- 
po medesimo, si ferisce certamente la 
Società doppiamente allor quando colla 
Pena di Morte , eseguita sopra il col- 
pevole , togliesi al corpo stesso un* al- 
tra sua parte essenziale mi accignerò 
adunque a dichiarare che , siccome fa. me- 
stieri di. separare col taglio un membro 
infetto dai corpo umano, allorché pos- 
sa esso- col suo morboso contatto i vi- 
cini membri avvelenare^ oppure abbia 
forza pei mezzo dei reciproco concorso 
dei fluidi di corrompere a poco a poco 
lar massa totale degli umori , onde poi 
avvenga la generai dissoluzione delia 
macchina , parimente sradicar de vesi dal- 
la Società quei perverso morboso indi- 
viduo, che agevolmente può coli’ esem- 
pio suo luttuoso avvelenare gli altri 
membri, e gradatamente corrompere il 
vital succo dei corpo generale , e ri- 
durlo passo passo alla totale miserevol 
sua dissoluzione*.' 

Nemmeno devesi dal fin qui detto de- 
durre giammai che essendo la Pena di 
Morte il maggiore di tutti i mali , non 
possa questa perciò porsi in opera se 
non allora soltanto che trattasi la sal- 
vezza della intiera Nazione, che è ii piò 
necessario bene del corpo morale» per* 

A/ * Al 
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fhe'ritnèdio dàlia Mor- 

e necessario P cr .v P osraare che que- 
te, suggerisce ciò bbene il corpo 

sto usar non debbasi , «Jane a 

trovisi assalito da a ^ sepolcro , ma 

poco a poco di r d cst0 porre ni 

che soltanto si «do 4 tinto 

opera , allorché il male » procinto 

grave e violent e eslt0 fora’ an- 

di perdere la i vita , e voler so- - 

che P incerto di Pena di 

stenere , che usai „ s ; [ a sjlvez- 

Morte allora solo se ntimen- 

za della in««f n a 0 2 ' one ia eziandio dit- 
to non solo dannoso, circostan- 

ficile da potersi Huscitn . La 

7.e, oscuro ed incerto nella ri dj pom _ 

morte di Catilm , ^‘ retensori a [ dispo- 
peo e di tant altr P Senato 15 li r 
tismo ha forse rcs S* u ‘ t _: e [ e ooj la tran- 

bertà , il |"J or *?' 1 S e ff > RomTna Repub- 
quillità al Popolo d el 1 ; pjh poten- 

blica : La morte de» Citod ni ! > £ 
ti , dei Capitani piu " ovina ? La 

servata la Grecia dalla Tiranni ha 

morte dei verl ° PP | Nazioni dalla 
forse il pi* <% 4 , 

schiavitù r IP»* 11 * . era venuto all 

rimedio, perche 1 ™n a esecuiion i delle 
estremo : ma se co Leg- 
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Leggi fosse stato usato questo , innanzi 
che si fossero corrotti tutti gii umori , 
R corpo non sarebbesi interamente di- 
strutto. L’ essersi tollerata fa morte di 
tanti Concittadini , che pur erano parti 
essenziali della Romana Repubblica , sen- 
za punire nei primi casi colla Pena di 
Morte i delinquenti, i quali nei lor 
principi non erano così potenti come 
poi ne divennero . causò la decadenza e 
rovina della sua libertà, della gloria, 
« della potenza . La tolleranza è dan- 
nosa nel non punire co-1 maggior casti- 
go tutti quei delitti , che feriscono es- 
senzialmente la Società, perchè coll’ ab- 
bandonamene della disciplina e col lut- 
tuoso -esempio vie più si apre un vasto 
campo al maggior numero e alle inten- 
zioni dei massimi delitti , i quali còl re- 
plicarsi conducono a poco a poco e senz > 
accorgimento non solo all’ Anarchia , 
ma alfa perdita ancora , ed alla intera 
dissoluzione della Nazione . 

Sarebbe molto opportuno e giovevole 
alla Società , della quale il citato Au- 
tore dimostrasi appassionato difensore , 
che rigettando il sentimento dell’Obbes , 
sopì# l’origine della Società, avesse 
ammesso il sentimento da tant’ illustri 
Giuri pubblicisti promulgato come più 
semplice e maggiormente confacente al- 
la umana condizione , siccome da me 
, fu 
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fu ampiamente dimostrato S jj'( 

uazioni preliminari "al mio Tra“ato- ^ 
Gius di Natura . Giacch è dovere m u™ 

animo Filosofico di, e ^ rL ?osl to Se 
—onfp la sua opinione » cosl 10 * T 
ammiro 1* animo nobile del nostro^ 
liano Filosofo inclinato a proteggere a 
U manità „ lo commenderei al sommo 
Lli in vece di sostenere la sua promul- 
Lrfsentenaa, avesse trattato estesamcn- 
K a punto eh’ ei semplicemente accenti 

ve«o P Ù fine della sua Opera, cioè 

I 

| b L Ch di i 

^ii per coForo, eh . virtuosamente 
operando .f” *SSo 

che 'primTd? por fine a^questa mia D.s- 

sertaz?onef esponga brevemente »«• 

CSrS «"de mi- 

rntanto utile alla Società • . . « 

C L’uomo, il quale opera aamni che 

oltrepassano le leggi naturali., * n p .‘“ 
: a ì e le leggi nazionali m uantag 

So degli altri fadividui , chiamato sin- 
golarmente viene virtuoso , pereheve 
£°ra che eoa magnanimo sforzo soffochi 
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le radicate .'passioni , e superi le prime 
naturali inclinazioni* le quali dall’amor 
proprio provenendo alla sensibile natu- 
rale propria felicità soltanto lo- condu- 
cono , preferendo nnaci 1 1 j _ 



pure, oenené 

virtuoso nominar questi si debba pei 
buon effetto che risulta dall’azione gio- 
altn ’ non è però vero ch r 
**“ C °S‘ operando sia condotto piò dall’ 
amore eh egli nutre inverso dei suo 
prossimo, .che- da quello radicale eh’ ei 
nutre inverso di sé stesso. Io tengo per 
certo , che i soli premii , che si spera- 
no e si contemplano, siano gl’incenti- 
vi primarii per fare che gli uomini cac- 

L 0, kr s . tes ?* inclinazioni ai più 
sensibili piaceri , e divengano tali che, 
spesse nate ancora ingiustamente, il no- 
“ e d i 7 f r01 Sl comperano ed acquista- 
o* Né strano pa;a , che alcuna volta 
avvenga che le ricchezza , le quatti dalla 
maggior parte degli uomini atdentemen* 
te sono appetite , siano da alcuni ne--. 
^ e 5 f f e P° s P°Ste * perchè non tutti 
egualmente nella stessa cosa la loro trao- 
da -W^ono , provenendo questa 
varierà dal differente temperamento ed 
educazione ; e da piò nacque appunto 
la discrepanza dei Filosofi nel vokr de- 
terminare dove Jar felicità si stesse ripo--' 
v; sta . 



“ ''ori di tutto quello che gli altri uo- 

ntinX« t "os^?^r 
la 3 uu'l cosa non deve apportar mara- 
viglia se alcuni , spregiando i beni piu 
da'oli altri comunemente desiderati , o 
fenno virtuosamente per acquistare a - 
?ri vantaggi , se non tanto sensibili , al- 

meno pili da essi apprezzati .come av 
viene appunto ad un Monarca il qua- 
i» non avendo bisogno di alcuna co- 
sa ’ ciò non ostante volontariamente es- 
pone sè stesso agli stenti e pencoli per 
immortalare il sno nome , e ad un ., L j t i 

•B™ uomo viene operare vm. 

miofe ‘chieste azioni vir- 
tuose oltrepassando i patti socia , 

>ePof nazionali , oltrepassano perciò an- 
cora il dovere che ha i individuo che 
le opera verso la Società, e che ‘^ - 
taggio cV esse producono è straordm 
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rio , e non contemplato dalla medesima . 
Queste azioni virtuose adunque devono 
•esser premiate, perchè mancando i pre- 
mi!, che sono l’ incentivo ad operare , 
minorerebbero le azioni virtuose, come 
in fatti la sperienza ce io dimostra , 
mentre nei paesi , dove minori sono le 
ricompense, minori eziandio sono le 
azioni virtuose: per la qual cosa quel- 
Ja stessa Società , che gode il bene ed 
il vantaggio straordinario e non con- 
templato, deve con ricompense non or-* 
dinarie premiar coloro che lo hanno 
promosso. Per non errare nella distri- 
buzione dei premii equivalenti alle azio- 
ni virtuose, ^ d’ uopo sarebbe di una 
legge, la quale la proporzione che pas- 
sar debba fra 1’ azione virtuosa ed il 
premio stabilisse, ^da chi ha da for- 
mare una sì. fatta legge, e chi la può 
adattare ai feasi* ar luoghi e ai tempi , 
giacché ‘gl’ Inventori delle Arti in Ate- 
ne furono premiati y ma come inutili per- 
sone vennero cacciati di Sparta ? Oltre 
di questa* insorge ancora Tostalo nel 
determinare la raiggioranza delie azioni 
virtuose relativamente ad esse medesi- 
me , perchè ciascun rango di persone 
risguarda come azione virruosa più di 
ogni altra quella , che riesce piò utile 
al proprio ceto, e ciò perchè ognuno* 
bilancia V azione col vantaggio ed inte- 



. X HI X 

resse proprio . La Plebe vorrebbe che 
considerata fosse e commendata per azio- 
ne virtuosa più di ogni altra quella, 
che maggiore autorità sopra gli altri or- 
dini, maggior libertà ed abbondanza , e 
vie più oziosi agi le procurasse ed ot- 
tenesse. La Nobiltà per azione virtuo- 
sa sovra di ogni altra commenderebbe 
quella-, che maggior comando e possan- 
za , maggiori ricchezze ed onori le ap- 
portasse per alimentar forse con tai. mo- 
di la superbia, il fasto, il lusso, e la 
smoderatezza , piuttosto che dirigerli al 
pubblico e privato vantaggio della So- 
cietà ; e quel che rammemoro di uuesti 
più ampli e considerevoli ordini di per- 
sone , lo adatto più ristrettamente an- 
che ai Filosofi , i quali premierebbero 
sopra gli altri uomini gl^Iqventori di 
nuovi Sistemied i Calcolatori -, lo adar- 
to ai Poeti , i quali riputerebbero più 
di tutti, coloro che oltrepassassero i 
confini del vera, e fors’ anche del ve- 
risimile; agli Artierj , i quali corone- 
rebbero quei che, sotto T aspetto d’ i- 
mitare la Natura , con il lusso e coile 
smoderate manifatture corrompono , o 
almeno infievoliscono il costume , .ed 
impoveriscono le famiglie; e finalmente 
Io adatto a rutti non solo i numerosi 
ordini della Società , ma direi quasi a 
tòrci eziandio gl' individui suol*, i qua- 
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li' determinerebbero , che considerata es- 
ser dovesse per azione fra tutte le a Ir 
tre virtuosa quella, che al privato van- 
taggio di ciascuno , a norma della con- 
dizione e circostanza , venisse ad essere 
piò confacente e proporzionata. 

Per appianare in convenevol modo 
così spinosa difficoltà , devesi col mag- 
giore possibii metodo stabilire e dichia- 
rare che , per azioni virtuose sovra tut- 
te le altre, quelle considerar tali si de- 
vono , le quali alla generale Società 
apportano vantaggio, perchè essa gene- 
rale Società essendo la sola che tutela 
gl’ individui rutti , e che comparte a 
ciascuno di essi i beni ed i vantaggi che - 
godono, essa pure de v’ essere perciò ad 
ogni altro oggetto anteposta come prin- 
cipio e mezzo, donde procede la natu- 
rale sensibile felicità : per la qual cosa 
dunque uopo sarebbe , che formata ve- 
nisse una legge generale , la quale or- 
dinasse che fossero certamente dispensa- 
ti alcuni premi i maggiori e minori in 
-relazione -al vantaggio, che alla genera- 
le Società, producono le azioni ; e se 
bene questa legge , dovendo esser inter- 
pretata e proporzionatamente adattata 
e diretta dai Magistrati , o sia dal ra- 
ziocinio di quelli, che riputati sono i 
migliori , correrebbe lo stesso periglio 
delie altre leggi , la interpretazione td 

esc- 
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eiecuzion delle quali se cadono in po- 
destà di coloro , che piu 1’ onesto che 
la privata passione ascoltano » e più il 
bene generale che il particolare consi- 
derano, apportano ornimi effetti , e se 
all’opposto, producono dannose e lut- 
tuose conseguenze; ciò non ostante uri- 
-ie verrebbe ad essere e necessaria una 
tal legge, perchè gli uomini dalla spe-- 
ranza del premio allettati , operando 
virtuosamente , un vantaggio generale 
alla comune Società apporterebbero , il 
quale spargendosi sopra gl’individui, e 
diffondendosi insensibilmente sopra cias- 
cuno di essi , il privato ed il pubblico 
bene aumenterebbe. 

' Eccomi pervenuto al fine di questa 
mia Dissertazione, la quale non è ad 
altro scopo diretta , se non se a quello 
d’ investigare con filosofica moderazione 
quelle nozioni, le quali utili esser pos- 
sono alla Umanità , e conformi alla mo- 
rale Naturale , adattata^ però sempre al- 
la presente nostra condizione , e pro- 
porzionata alle circostanze . Se io non 
avrò ottenuto il mio fine, sarò più con- 
fuso che rattristato, conoscendo per pro- 
va che non basta il solo desiderio per 
ottenere il proprio intento . Lodevol 
cosa sarà sempre pertanto ad un Filo- 
sofo il tentare una impresa , che possa 
riuscir giovevole agli altri , allorché pe- 
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_v -gli non esiga 1’ approvatone degli 
«omini senza meritarla , oppure indo- 
cile si accinga a sostenere con ostenta- 
tone i -proposti pensamenti coilo sde- 
gnare fastosamente le altrui contraddi- 
llo,,;. Io somzpnesto amico del vero, 
il ouale, da chiunque mi verrà propo- 
li sarà da me applaudito e rispetta- 
ci ’ Prego frattanto 1’ illustre Autore 
del Libro dei Delitti e delle Pene ad 
accettare in buon grado queste mie Fi- • 

josofiche considerazioni , dettate solo 

dal vivo desio d’ investigare quella Ve- 
rità la qual sola pob giovarci fra le 
tenebre dell’ errore ad acquistare la ne- 
cessaria e. tanto desiderata naturale sen- 
sibile Felicità. 's 
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LETTERA 


AD UN AMICO 

i 

Nella qude si dà il parere fui sistema 
della pena di morte . 

..DEL 

' . • • A 

MARCHESE BECCARIA . 

SCRITTA DA N. N, 


*4 MI CO. 

> f 

La richiesta , che mi fate , del mìo sea * 
timento intorno, al trattato famóso del 
chiarissimo Marchese Beccarla de ! delit- 
ti , è delle pene , per quel che riguarda 
la sua opinione circa la pena di morte, 
porta seco un peso così grave, e; per 
me insopportabile , che se io vi rispon- 
dessi di non potervelo dare per verun 
modo , crederei di non offendervi * e di 
non pregiudicare all’amicizia che pas- 
sa fra noi . Qyesro Letterato , che ra- 
gionevolmente riscuote gli applausi de’ 
moderni Filosofi , i quali soli pretendo- 
no essere i giudici competenti di sì fat- 
te materie, usa un linguaggio così in- 
T omo il. K trai- 
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tralciato, che porrebbe meritamente chia- 
marsi un gergo p& tosto , che favella 
conveniente al soggetto , dr cm ragio- 
na . Abbia egli ciò fatto'per aver facile 
lo scampo , quando si vegga stretto- for- 
temente da chi norr approva le sue opi- 
nioni , o per nascondere al volgo ciò > 
che potrebb’ esser cagione di perniciose 
conseguenze , se ciò da una parte è lode- 
vole, dall’altra però fa nascere sospet- 
to , che voglia deridere i lettori , e pren- 
dersi piacere di non farsi > intendere . 
Tralasciò di aggiugnervi altri motivi per 
dimostrarvi , esser ragionevole la mia re- 
nitenza in compiacervi , bastandovi il di- 
re , che di tal libro molti ne hanno scrit- 
to in prò, e in contro , e che questi so- 
no sufficienti per Voi , che avete buon 
talento, ed acume ; acciocché possiate m- 
- 1 di' formarne quella idea, che si merita. 
Ma per non lasciarvi disgustato intera- 
mente, ve ne dirò qualcosa sul punto pro- 
postomi, non già decidendo, che a me non 
appartiene, ma saltellando su tal opera , 
c comunicandovi alcune mie riflessioni , 
le quali, se troverete proprie,, ne po- 
trete far quell’uso, che meriteranno, 

> I. La prima riflessione, e a mio parere 
molto interessante , è quella , che 1 auto- 
re stesso vi fa nascere, quando scrive \a) 
/ - di- 

C») Nella lettera a chi legge pag. 3. ediz. dì 
Napoli del Gravici i770.dclla quale mi servo . 
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dicendo Spetta a* Teologi lo siali lire i 
confini- del giusto e dèli' ingiusto per dò , 
che riguarda /’ intrinseca malizia, o bon- 
. là dell ’ atto : lo stabilire i rapporti del 
giusto , e dell' ingiusto politico , cioè deli 1 
ufile , o del danno della società , spetta. 
• al Pubblicista ; ne un oggetto può mai 
pregiudicare all' altro , poiché ognun ve- 
de, quanto^ la virtù puramente politica 
debba cedere all' immutabile virtù, ema- 
nata da Dio, Che che ne sia di tutto 


quello , che qui dice V autore , io riflet- 
- to soltanto , che posto ciò , il giusto e 
l’ ingiusto politico può esser - contrario 

f >er diametro al giusto ed ingiusto teo- 
ogico , così che il giusto politico possa 
essere nello stesso tèmpo l’ingiusto teo- 
logico , e l’ingiusto politico il giusto 
teologico . In tale conflitto di dottrine 
contraddittorie , avverte giudiziosamente 
l’autore, che la virtù puramente poli- 
tica debba cedere 'all’ immutabile virtù 


emanata da Dio . Se è così , perchè 
- dunque il Pubblicista insegna una dot- 
trina, di cui non può servirsi un So- 
vrano , che è figliuolo della Religione 
Cattolica ? - , ' 

II. Nè vale il dire , che il Pubblici* 
sta prescinde da qualunque Religióne, 
ed appartiene al Teologo lo stabilire i 
confini del giusto , e dell’ ingiusto reo- 
' ‘ logica. Per meglio spiegarmi su tal 

K 2 pun- 
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punto , vi prego a compatirmi se sarò 
un po’ prolisso . La Filosofìa ha le sue 
mode,^ome le hanno i vestimenti. La 
moda corrente di filosofare è il prtscin- . 
dere da qualunque Religione , e special- 
mente dalia vera , per dare nn corso’piò 
libero alla ragione umana , la quale co- 
me difettosa , e molto corta , di rado 
irova il veron e le piu volte prende il 
falso per quello. E quindi nascono gior- 
nalmente tante mostruosità di dottrine* 
le quali dovrebbero cagionar orrore a chi 
veramente va in traccia di trovar il vero. 

III. La verità è una ; e quando la ve- 
ra Religione chiaramente ce la dimostra, 

„ non è più lecito di servirsi d’ una' dot- 
trina , che direttamente 1’ è opposta, 
Ponde ne siegue ad evidenza , che la 
vera Religione è una fiaccola al Filoso- 
. fo, del lume della quale servendosi 9 
non cadrà certamente in errore . Oggi 
però da’ moderni Filosofi non si fa così: 
danno il primo luogo alla ragione uma- 
na , e con questa soltanto vogliono giu- 
dicare in sì fatte materie. Se io so di 
-certo, “che una strada va a riuscire in 
un inevitabile precipizio, sarei troppo 
perverso ingannatore , se insegnassi ad 
un viandante , che me ne richiede , una 
tale strada . É questo è il caso del Pub- 
blicista . Egli non debbe insegnar dot- • 
trine, che sono opposte alle massime 

. . .. del- 
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ni fanno le sue veci in questo mondo , 
dr cui egli è il Conservatore, e il Mo- 
deratore supremo, e come giusto e. buo- 
no infinitamente, e cP infinita sapienza* 
ha dotato e fornito l’uomo, e pià spe- 
cialmente i Sovrani, ed i supremi loro 
Ministri, di niente, e ragione, onde 
facendone buon uso , e nom seguendo i 
trasporti delle passioni sregolate , possa- 
no rinvenire quelle massime politiche % 
che per muti modo sono opposte alla 
vera Religione . Il governo politico non 
è irreconciliabile co’ dogmi , e colle mas- 
sime della Fede ; altrimenti dovrebbe 
necessàriamente dirsi, che non sia lecito 
ad un seguace della Cattolica Religione 
V esser sommo imperante , e 1’ esercita- 
re il civile e politico ministero : il che 
è uno de’ perniciosi errori degli anti- 
chi , e recenti Eretici , e di taluno de’ 
filosofi della moda corrente. r Ma pas- 
siamo ai' punto propostomi. 

- V. V Autore parlandoceli’ origine 
delle pene (a) scrive così : Le leggi so- 
no le condizioni colle quali uomini indi- 
pendenti ed isolati si unirono in società , 
stanchi di vivere in un continuo stato di 
guerra , e di godere una libertà resa inu - 
tueUftfir incertezza di conservarla . Essi 

ne » 

■ — ■ ■ 1 ■■ ■ i . mm 
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ne sacrificarono una parte , per goder* 
ne il restante con sicurezza, e tranquil- 
lità , Con '«ali {parole egli non fa al- 
tro, ohe porre per principio fondamen- 
tale di eib ehe insegnar dee in. appres- 
sa, la pura e pretta ipotesi dell? Ob- 
bes , la quale merita lo stesso accogli» 
mento , che è dovuto al libero filosofa- 
re di alcuni filosofi moderni. V autore 
•stesso non pub negarlo, perchè nella 
sua lettera a chi legge {a) scrive così . 
Sarebbe un errore a cbi parlando dì sta- 
to di guerra prima dello stato di socie- 
tà lo prendesse nel senso Obbe siano , 
*cìoè di nissun dovere , e di nissuna ob- 
bligazione anteriore , in vece dì prenderlo 
per un fatto, nato dalla corruzione, del- 
la natura umana , t dalla mancanza di' 
una sanzione espressa . Non è mia in- 
tenzione di prendere nel senso Obbesia- 
tio ■quanto egli scrive , perchè non so- 
no così rigido censore delle sue parole , 
che io voglia «reargli invìdia.; ma non 
può «gli negare, che lo stato di gner- 
ra prima delio stato di società , sia u- 
d® pensata Obbesiana , e questa intera- 
mente falsa* . ; *' : ~ 7 

VI. Egli dunque dice:, in vece di 
prenderlo per un fatto nato dalla corru- 

' A 4 ’i.- • zìor 
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zione deila natura n/nana . Lo «tato dun- 
que di guerra prima delio stato di so- 
cietà , secondo lui , é un fatto ■; ma don- 
de ha egli preso un tal fatto? Se sot- 
to questo vocabolo egli intende; un av-, 
lenimento succeduto nel cominciamento 
del Mondo , era nell’ -obbligo di addi- 
tare la scrittore , che riferisce una tale 
istoria . Per altro non ha egjLciò po- 
tuto eseguire , perchè* certamente uni 
tale istoria non e mai comparsa al Mon- 
do : se pur non tenga per "vero ciò , che 
conta Ovidio di Cadmo , che per con- 
siglio di Minerva seminò i denti del 
serpente donde nacquero subito uomi- 
ni armati, i quali nati .appena az- 
zuffarono fra loro, uccidendosi 1’ un 1’ 
altro, eccettuatine cinque, che restaro- 
no salvi . Se questa è P istoria di tal 
fatto, la, pensata Obòesiana .sta vera- 
mente appoggiata ad un troppo sodo 
.fòiìdamento. Se poi* l'autore prende la 
■parola fatta m altro senso", egli dovea 
ipeglio esprimere il suo pensiero', e 
tion dar occasione colli oscuro, suo scri- 
vere , di beccarsi il cervello a chi vuo- 
le ben intenderlo , e non immutargli li- 
na opinione, che non gli può. fare q- 
nore alcuno * ^ 4 ;• . 

-VII. Poiché però sembra, che Tom- 
maso Obbcs non tenga la sqa pensata , 
che per una pura e mera ipotesi , per- 
... - ■ chè 
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ché si pone a considerar « gli uomini - 
eame se fossero usciti subitamente fuori 
l l?- ^ er r a ‘ ^ guisa de’ funghi , e sena* 
Obbligatone di uno ali’ filtro ; niun tor- 
to si fa al nostro Autore, se diremo , 
che ancor egli prende la parola fatto 
oer una ipotesi , formata dalia idea deK 
la corruzione della natura umana . Ma 
un tal supposto nè meno è degno di 
lui,- e non può riscuoterne dagli uomi- 
ni saggi alcuna lode , ma più tosto bia- 
simo. La sua ipotesi è d^tituta da ci- 
gni ragione , e non dimostrabile da sto- 
na alcuna j e perciò è improbabile ia 
tutto ; ed io mi .astengo dai dimostrar- 
lo colie naturali ragioni , perché prima 
ai me pipi valorosi valentuomini hanno 
occupata tal provincia E* in oltre in- 
sieme falsa , non solo perchè sL fìnge i 
primi uomini come tanti bruir Anima- 
li , e come se privi fossero d’umana 
retta ragione: cose tutte indegne dell’ 
uomo , ma molto più perchè questa' 
sua ipotesi è direttamente opposta a ciò , 
che a lui , e a noi insegna la vera Re- 
ligione , dalla quale sappiamo di certo 
la vera origine dell’uomo, e l?-p re- 
ptazione del genere umano, e che lo 
stato naturale non hà^ mai avuto’ 1 esi-, 

stenza alcuna nel modo , che*, egli si 
finge. - , ' 

«- VIUV Né qui si opponga , che M no- 
• h- * stro 
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stro Autore scrivendo per tutti » di qua- 
lùnque Religione eglino sieno v non po : 
tea far uso della S. Scrittura, da cui si 
apprende la vera origine deli’ uomo . A 
questa opposizione si risponde con quél^ 
che vi ho scritto sopra ( num, 4 . ) . Do* 
vea 1’ Autore escogitar una ipotesi , in 
nulla contraria alla rivelazione a lui ben 
nota , ógni qual volta non avesse volu- 
to servirsi dLua fatto certo e indubita- 
to , qual è quello, che la S. Scrittura 
ci narra : il dhe potea far con maggior 
lode , e meglfo assai ì che valersi di un 
ipotesi improbabile , anzi falsa , e for- 
mare così d’ una vera istoria una ipote- 
si , per non -uscire dai suo metodo di 
filosofare . Ma questa è la moda cor- 
rente de’ Filosofo : -sanno indubitabil- 
mente cjb che la vera Religione ci ma- 
nifestai, senza Servirsene, e fingono pol- 
ipo tesi opposte alla rivelazione , c per 
conseguenza false ; e su queste fonda» 
massime filosofiche, come se Io stesso 
Do, Ente supremo,, e d’infinita sa- 
pienza, non fosse 1’ Autore della retta 
umana ragione insieme , e della vera 
Religione, a noi rivelata per mezzo 
della Chiesa. *.* - 

IX. Ma passiam oltre , e vediamo , 
quali conseguenze ne cavi il Nostro Au- 
tore dall’ipòtesi Obbesiana , che egli ha 
posta per priacipal fondamento del suo 

v N * „ 
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trattato. Egli adunque per trovare i 
principi i fondamentali del vero diritto 
de ’ Sovrani di punire i delitti , scrive 
così (a) .• Nessun uomo ha fatto il dono 
gratuito di parte della propria libertà 
in vista del ben pubblico . Questa chi- 
mera non esiste , che ne ’ Romanzi . Se 
fosse possibile , ciascun di noi vorrebbe % 
che i patti , che legano gli altri , non ci 
legassero : ogni uomo si fa centro di tut- 
te le combinazioni del globo . Indi segue 
a dire (b) : La moltiplicazione del gene- 
re umano , piccola per sè stessa , ma di 
troppo superiore a i mezzi , che la steri- 
le , ed abbandonata natura offriva , per 
soddisfare a i bisogni, che sempre pià 
s ’ incrocicchiavano tra di loro , ri##) i 
primi selvaggi . £e prime unioni forma- 
rono necessariamente le altre , per resi- 
stere alle prime , e così Io stato di guer- 
ra trasportassi dall ’ individuo alle nazio- 
ni . Gran cosai anzi gran presunzione 
della moda filosofica corrente. Si tien 
per chimera , la quale non ha esistenza 
che ne’ Romanzi , che F uomo abbia fat- 
to il dono gratuito di parte della pro- 
pria libertà in vista del ben pubblico^ 

e - 

t eì 

> 1 » — ■ 1 

* 1 * . ' K 

Ca) $. z.pag.ìo. 

Cb) E' questa una delle prime aggiunte, 
come sta notato alla pag. 4. dopo ciò che 
scriva 0 c hi legge . 
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e pòi si pretende , che non sia Roman- 
zière chi finge i primi uomini nati co- 
me funghi , m un continuo stato di guer- 
ra , tutti indipendenti l’un dall* altro, 
senz’ alcun uso di retta ragione , come 
se fossero bruti Animali , uno stato fi- 
nalmente , che sappiam di certo non a- 
ver -avuto giammai esistenza alcuna; * 
X. Ma esaminiamo posatamente tutte 
le particolarità di ciò, che insegna. 1 il 
nostro Autore < Egli vuole , che nessun 
uomo, abbia fatto il dono gratuito di 
parte della propria libertà , in vista del 
ben pubblico . Se f Autore intende par- 
lare della società , che fanno fra loro gli 
assassini di strada , che spogliano d’ ogni 
roba, ed uccidono chiunque incontrano, 
una tal dottrina nè pure sarebbe vera 
in tutte le sue parti , pèrchè questi si 
sottomettono aa un Capo , che li regge, 
.e gratuitamente fanno il dono di parte 
della loro libertà , per lo solo riguardo 
dèt~ben comune della loro infame socie- 
tà , dal qual'bene dipende la propria 
sicurezza; e ciascuno di essi , o almeno^ 
^maggior parte, procede su questo con 
buona fede, senza volere, che i patti di' 
taf unione obbligassero gli altri , e non 
sè stesso ; Se 1’ Autore negar voglia ciò 
che io dico degli assassini di strada , e 
che si potrebbe provare colfatto, oggi 
specialmente, quando di tali società non 
... n " -- * ve v- 
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ve ne mancano , avrò io maggior di rit^ 
to di negar a lui quel che egli scrive 
de’ primi uomini , perchè questi hanno 
avuto la lor(> esistenza soltanto nella 
mente ; de 1 Romanzieri : laddove gi^ assas- 
sini vi sono in parecchi luoghi . V X pri- 
mi uomini in oltre poteano far uso, .e 
veramente molti I’ han fattole lò sap- 
piam di certo,- delia retta ragione •; 
quando gli assassini per li loro cattivi 
inveterati costumi , e per le crrcostaq- 
ze, in cui si trovano, non fanno quell* 
uso, che dovrebbero, di lor ragione.. 
Or se questi ultimi procedono con mag- 
gior buona fede , che i primi uomini 
della ipotesi Obbesiana , potrà da uomo 
alcuno, che. sia io 1 buon senno , essere 
ben accolta la dottrina , che qui c’ inse- 
gna il nostro Autore, come fondamen- 
to principale della materia, ohe tratta? 
Lo dicano i Savj * perchè io non pre- 
tendo di decidere nulla. - # 

XI. Ma vi è piò ancora. II nostro* 
Autore tratta i primi uomini da Sel- 
vaggi. Per non fargli oq*a , io prendo, 
la parola Selvaggi nel significato soltan- 
to di uomini non ancora uniti in socie-» 
tà , non già come si fingono da* moder- 
ni Pilosofi o gli Ottentotti-, o quei del 
.Canada, o delle Isole Antille* o di al- 
tri sì fatti paesi ; perchè giova credere», 
che il nostro Autore abbia in miglior 
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concetto i primi uomini , di coi parlia- 
mo , Con tutto ciò non è mai vero , 
che i Selvaggi presi nel senso già detto, 
iòssero in uno stato di guerra , e che 
quest» fosse .dall’ individuo trasportato 
alie nazioni, e fa d’ uopo tener dò per 
nna -pensata di Romanziere . Senza ri- 
petere , che l’ ipotesi Obbesiana è falsa , 
-perchè tale con certezza la dimostra la 
vera Religione, già da valenti . Pubbli- 
cisti si è fatto vedere, che Tindividuo 
nello stato di natura , nella maniera che 
si pretende da Obbes, non ha avuto 
mai esistenza , che nel cervello di chi 
ha voluto fingerlo il primo. Ogni indi- 
viduo da più e più secoli t&sce da 1 suoi 
genitori , e se una storia certa , e indu- 
bitabile non costringa ad asserire il con- 
trario , convien dire che anche i primi 
uomini , ovvero i pretesi Selvaggi , sie- 
no nati come noi . Ogni individuo dun- 
que, o sia ciascun selvaggio, era da’ 
suoi genitori allevato , vivea sotto la 
loro cura e governo ; e da essi dipende- 
va insino a tanto che capo di un’ altra 
famiglia egli non divenisse . Questa so- 
la riflessione è sufficientissima a dimo- 
strare la falsità di ciò che insegna il no- 
stro Autore , dicendo , che lo stato di 
guerra si trasportò dall’ individuo alle 
nazioni: la oual dottrina non potrà es- 
ser bea accolta , che da coloro solamen- 
M te. 
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te , che pensano , essere usciti fuori dal- 
la terra i primi Selvaggi , interamente 
adulti y a guisa de’ funghi , o come i 
soldati armati , che nacquero da’ denti 
del serpente, seminati da Cadmo ( n. 

6 . ) .Si può pensar peggio t- ‘ « 

" A II, Posti dai nostro Autore i rife- • 
riti principi!, che sono i fondamenti di 
tutta i’ Opera » non è maraviglia > che 
egli segua ad insegnare (d): Fu dunque 
la necessità , che costrinse gli uomini a 
cedere parte della propria libertà . Egli 
è dunque certo , che ciascuno non ne vuol 
mettere net pubblico deposito * che la mi- 
nima porzione possibile , quella sola che 
basti ad indurre gli àltri a difenderlo . 
V aggregato di queste minime porzioni 
possibili forma il diritto di punire : tut- 
to il di piu è abuso , non già giustizia , 
à fatto , nón già diritto . 

XIII, Giova credere , che il nostro 
Autore non sia per discordare da ciò 
che diciamo , perchè egli nel principio dei 
§, 1 1. {b) rendendo piò generale ia. pro- 
posizione del Montesquieu , scrive : Ecco 
dunque sopra di -che è fondato -il dirit- 
to del Sovrano di punire i delitti j sul- 
la necessità di difendere il deposito del - 

' la • 


(a) Cit. §. xx % pag, io, seq. 
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U pubblica salute dalle usurpazioni par- 
ticolari. Se è così, qon può mai esser 
vero., che gl’individui della società non 
voglion mettere nel pubblico deposito, 
che la minima porzion possibile del- 
la lor liberta , quella sola che basti ad 
indurre gli altri a difenderlo , per- 
chè ne dee metter tanta porzione , 
quanta ne è necessaria .per la difesa del- 
la salute pubblica dalle usurpazioni par- 
ticolari . Nè meno sarà vero per la 
stessa ragione , che nessun uomp ha fat- 
te il dono gratuito della propria liber- 
tà in vista del bea pubblico , come so- 
pra st è riferito. • , ; : 

XIV. Aggiugne anche 1 Autore ( 4 )'* 
E per giustizia io non intendo altro > , 
che il vincolo necessario per tener uniti t 
interessi particolari , che senza essi 
si scioglier ehbono nell ’ antico stato à ’ in- 
soci abilità : tutte le pene che oltrepas- 
sano la necessità di conservare questo , 
; vincolo J sono ingiùste di lor m^ura . .li- 
na tale idea di giustizia è così astrat- 
ta , e indeterminati , che io stento a 
capirla, nè saprei che dirne. Perchè 
insegnandoci , che per giustizia non in- 
tènde altro , che. il vincolo- necessario 
per tener uniti gl’ interessi particolari , 
r • ta- 

* *..» ' r % 
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tali parole possono dar motivo, se non 
m’ inganno, a poterle interpretare in 
due maniere. La prima è , che quan- 
te volte gl* interessi particolari sono 
in contraddizione colle pene stabilite 
dalle leggi, allora tali* pene sono in- 
giuste , perché oltrepassano la necessi- 
tà di conservare il vincolo necessario 
a tener uniti gj’ interessi particolari: e 

2 uesta interpretazione è di Cicerone pr<% 
[orno slitta perché gl* individui della so- 
cietà non voglion metter nel pubbli- 
co deposito , che la minima porzion 
possibile della loro libertà; e nessun 
uomo ha fatto il dono gratuito della 
propria libertà, in vista del ben pub- 
blico C num. i$. ). La seconda é, che 
per giustizia s’intende il vincola ne- 
cessario , per tener uniti gl* interessi - 
particolari , in quanto che viene assi- 
curata V intera sicurezza per tutti gl’ 
individui della società , così che 1* uno 
all’altro noh rechi nè ingiuria, né dan- 
no , perchè per tal fine si sono uniti 
in società . Quale di queste interpre- 
tazioni piace al nostro Autore, la pri- 
fna > la seconda, o tutte due? La se- - 
-conda no» perchè sarebbe contra i suoi 
jrincipii ; e più tosto gii piacerebbe 
a prima , o almeno avrebbe a grado 
’ una e 1’ altra insieme per maneggiar- 
le destramente, e .servirsene* al suo in- 
Tomo IL L ten- 
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tenta. E* anche da notarsi , ch’egli 
nel fine del §. 2. aggi ugne : . Nè meno, 
intendo quell ’ altra sorte di giustizia , 
che è emanata da Dio , e che ha i suoi 
immediati rapporti colle pene e ricom- 
pense della vita avvenire . Ma io di- 
co,,. se! la giustizia, da lui definita, 
fosse diametralmente opposta in alcun 
caso a quella emanata da -Dio, potrà 
di quella servirsene un Sommo Irng$ r . 
rante della vera Religione? Certamen- 
te no* perchè non vorrà perdere le 
ricompense, - ovvero -esser condannato, 
alle pene della < vita eterna . Le dot- 
trine dunque del nostro Autore non 
sono da-. riceversi da tutti i Sovrani di 
qualunque Religione sieno . ( Vegg, il 
w.4r) Quandp il nostro Autore non ab- 
bandoni r ipotesi Obbesiana , non potrà 
mai forfnare una giusta idea della so- 
- cietà . Convengo -con lui, che uomini 
selvaggi, peggiori -degli - assassini di 
strada , non possano unirsi dn società , 
che nella, forma eh’ egli prescrive,; ma 
mi*: fa .ma ra viglia,, ,.che e^li dalla sua 
ipotesi passa francamente a dirci: Egli 
è dunque 'certo : Ipse dìxit . Ma don- 
de mai nasce una tal certezza? la sua 
ipotesi è falsa; nè tutti i primi uomi- 
ni erano dì quell 1 indole così' piena di 
mala fede , come da lui si prerende : 
anzi dirò che niuno lo era . E questo 
•• •* . * . • è ve- 
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è veramente certo . Su questa certez- 
za appoggiati, possiamo dire con tutto 
il fondamento che i primi uomini 
unendosi in società , ciascuno volle met- ** 
tere nel pubblico deposito non la mi- 
nima porzion possibile della propria li- 
bertà , che bastava ad indurre gli altri 
a difenderlo , ma bensì la maggior pos- 
sibile porzione, ch’era necessaria per 
mantenere e conservare la società ostes- 
sa , c la pubblica salute , la sicurezza 
interna ed esterna de’ membri , che la ( 

compongono. Tanto esige la vera idea 
della società de’ primi uomini , dotati 
di ragione, e non già di essa privi , co- 
me i bruti Animali , 

XV, Vigniamo ora alle conseguenze, 
che il nostro Autore ricava da’ princir 
pii proposti (*). Ma quali sieno que- 
sti principi! egli a noi non lo addita, 
e perciò noi avremo la libertà d’ inten- 
dere sotto tal nome tutto ciò , che ha 
scritto- ne’ precedenti *§§. Tre sono le 
conseguenze, ch’egli c’ insegna in que- 
sto^. 5. La prima conseguenza di que- • 
sti principi i è , che le sole leggi posso- 
no decretar le pene su i delitti , e que- 
sta autorità non può risedere , che pres- 
so il legislatore , che rappresenta tutta 

L 2 la 
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la società , u.:\ta per un comatto socia- 
le.' Nessun Magistrato. ( ?he è parte 
di società ) può con giustizia in fltger 
pene contro ad- un altra membro della 
Società medesima ec . ^ La seconda conse- 
guenza é , che se ogni membro particola- 
re è legato alla società , questa e pari- 
mente legata con ogni membro particola- 
re per un contratto , che di sua natura 
obbliga le due parti . Questa te) obbliga- 
zione, che discende dal Trono sino alla 
Capanna , che lega egualmente e il pi* 
grande , e pi * rtifserabile fra gl i uo- 

mini non altro significa , se non che 1 
interesse di tutti , - che t patti utili al 
maggior numero sieno osservati La 
violazione anche d' un sola comincia ad 
autorizzare /* anarchia . Il S ovrano , 
che rappresenta la società medesima , 
non può formare che leggi generali , che 
obblighino tutti i membri , ma non già 
giudicare , che uno abbia violato il con- 
tatto sociale , poiché allora la Nazione 
si dividerebbe in due parìi , una. rap- 
presentata dal Sovrano, che asserisce, la 
violazione del contratto , e l altra dell 
accusato, che la nega . Egli è dunqu » 


(a - ) Ande quei la i «»* aggiunta fi nò all* 

parola Anarchia-, ytà. r vp. n, 9 * 
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necessario , che un terzo giudichi della 
verità del fatto . Fero A* necessità di 
un Magistrato ec. Finalmente : La ter- 
za conseguenza è, che quando sì pro- 
vasse , che l y atrocità delle pene , se non 
immediatamente opposta al ben pubblico , 
ed al fine medesimo d y impedire i delitti , 
fosse solamente inutile , anche in questo 
caso essa sarebbe non solo contraria a 
quelle virtù benefiche ec.. Queste sono 
le tre conseguenze , che da’ suoi prin- 
cipi deduce il nostro Autore. 

XVI. IV^a facciamone 1 * anàlisi prima 
in generale , e poi vi comunicherò al- 
cune riflessioni particolari . Le tre con- 
seguenze contengono massime, che io 
ammetto volentieri per ora, ma non sono 
dedotte dall’ ipotesi adottata , non dallo 
stato di guerra dei primi uomini, non da 
«jueiF altro, che nessun uomo ha fatto 
il dono gratuito di parte della propria 
libertà in vista del ben pubblico , nè 
meno da quelft), che ciascun di noi vor- 
rebbe, che i patti, che legano gli al- 
tri, non ci legassero , e che lo stata 
di guerra trasportassi dall’individuo al- 
le nazioni ; e finalmente, che .ciascun 
di noi non vuol mettere nel pubblico 
deposito, che la minima por zion possi- 
bile della propria libertà. Per dedur- 
re con miglior legamento, e con mag- 
gior evidenza tali conseguenze , basta- 

L 5 ' va 
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va dire tutt* altro , che fingere tante ca- 
se dè’ primi uomini , che^ fanno ingiuria 
all’ umani natura- Cui bone dunqu£- 
premettere queste pensate d?' Roman- 
ziere?. L* ha per avventura filtro il no- 
stro- Autore perchè si conosca , .che legli 
sa pensare alla moda t Ma questo fine: 
se- io. ha avuto, il che non credo , nom 
è degno di Ini i, ed egli 'è fornito di 
tali doti ,. che avrebbe potuto- con mag- 
gior lode dimostrar il suo valore .. Basta- 
va dire, che t primi uomini almeno i 
Capi di famiglia, prima- di unirsi in so- 
cietà, erano- indpendenti l’un dall’ al- 
tro,. e che poi si unirono con quelle 
leggi , che pii* convenivano secondo la 
fetta -ragione*»." £ se gli veniva il ta- 
lco to di recar anche i motivi, per cut 
i primi uomini si erano uniti in tal so- 
cietà, non potea e sapeva egli ritrovarli 
nella storia sacra , senza citarla , e for- 
marlrpoi , e descriverli come dettati dal-» 

* la retta ragione? Che male vi era in 
questo? e qual discapito ne avrebbe sof- 
ferto la sua dottrina, ed- erudizione? 

XVII. Ma lo spingo piu oltre le ri- 
flessioni, e mi sembfia, che 1’ Autore 
in queste sue tre conseguenze non sia 
coerente a’ suoi principi!^ ma anzi con- 
trario . Egli prima stabilisce r Se- fos- 
se possi bile , ciascun dì noi vorrebbe , 
«he i patti y che legano gli altri * non 
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ci legassero. Indi passa ad aggiungere: 
Egli c dunque certo , che ciascuno non 
ne vuol mettere ( “della sua libertà ) nel 
pubblico deposito , che la minima porzion 
possibile , quell arsola che basti ad in- 
durre gli altri a difenderlo , e tutto ciò 
sta fondato sulla fondamentale proposi- 
zione: Essi ne sacrificarono una parte y 
per goderne il restante con ' sicurezza e 
tranquillità ; A ciò aggiugne r Se ogni 
membro particolare è legato alla Socie- 
tà , questa è parimente legata con ogni 
membro particolare per un contratto 9 
thè di sua natura obbliga le due parti : 
che è appunto la seconda conseguenza. 
Ciò posto, perchè dopo aver detto nel* 

Io stesso luogo : questa obbligazione , 
che discende dal Trono fino ; alla Ca~ - - 
panna , che lega egualmente e il pià 
grande , e il pià miserabile fra, gli uo- 
mini : immediatamente poi aggiugne : 
Non altro significa se non che è interes- 
se - di tutti y che i patti , utili al mag- 

f ior numero , sieno osservati ? Se P oì>- 
ligazione discende dal Trono alla Ca- 
panna, se fega egualmente e il più gran- 
de, e il più miserabile fra gli uomini , 
può ragionevolmente inferire: dunque i 
patti utili al maggior . numero debbono ' 
essere osservati ? Il minor numero per* 
chè non si considera ? perchè non si ha „ 
riguardo alla Capanna ? Dirà P Auto- 
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re, che così esige il bene della società 
istessa : ne convengo; ma dimando , co- 
me tutto ciò si può dedurre tome con- 
seguenza da tante premesse, che ci fan- 
no inferire il contrario? Ved. il n. 12. 

XVIII. In oltre nella stessa conse- 
guenza secondo che 1 ’ Autor nostro in- 
segna : II Sovrano , che rappresenta la 
società medesima , non può formare , che 
leggi generali , che obblighino tutti i 
membri , ma non già giudicare , che uno 
abbia violato il contratto sociale , poi- 
thè allora la nazione si dividerebbe in 
due parti y una rappresentata dal Sovra- 
no y che asserisce la violazione dei con- 
tratto , l'altra dall' accusato Y che la 
nega . Egli è dunque necessario , che 
un terzo giudichi della verità del fatto . 
Ecco la necessità d' un Magistrato . Non 
'può negare il nostro Autore, che sot- 
to nome di Nazione qui debba inten- 
c dersi la stessa società, perchè se il So- 
vrano rappresenta là società medesima , 
com’egli dice sul principio della con- 
seguenza prima { n. 15. ),«e la nazione 
si dividerebbe in due parti, una rap- 
presentata dal'Sovrano, e 1 * altra dall’ - 
accusato; convien dire, che la società 
stessa sarebbe divisa».in due parti . Il' 
tetzo dunque, che è il Magistrato , 
non debbe appartenere a taj società . 
Ma egli nella conseguenza prima ( n, 1 5, 

cit . ) 
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cit. ) ha scritto : Nessun Magistrato , 
che è parte di società ,• può con giusti- 
zia ec. Dunque il Magistrato non è 
il terzo, che dee giudicare tra le due, 
parti, come colui, che appartiene ali* 
una delle due parti . E però fl razio- 
cinio del nostro Autore non può mai 
aver luogo, se non ouando il Magi- 
strato si prenda da altra società*, che 
da quella, fra le partf della quale egli 
dee giudicare. Ed in tal caso anche 
vi nascerebbe una grave difficoltà , -per- 
chè dovrebbe esaminarsi , a chi appar- 
tener debba 1’ elezione di tal Magistra- 
to , affinchè sia in tutto indifferente » 
e non penda inverso 1* una , ovvero 
1’ altra delle due parti. E poi non si 
sa capire , come il Sovrano , che rap- 
presenta la società , non possa giudica- 
re , e ciò possa il Magistrato • S*e al ca- 
po rappresentante ciò si nega, ( per- 
chè si dee concedere ad una par-, 
te del Corpo rappresentato , --special- 
mente se il Magistrato sia costituito 
dal rappresentante^ E tutto ciò sia 
detto a solo fine , che possiate vedere *. 
che bisogna ben pesare le parole del 
nostro Autore , e non ammetterle sen- 
za esame . ' 

XIX. - Vediamo ora se la terza con- 
seguenza è ben dedotta dalle premesse 
dell’ Autore . Egli dunque stabilisce , 

che 
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che P atrocità delle pene se non imme- 
diatamente opposta al ben pubblico, ed 
ai fine medesimo' d’ impedire i delitti y 
.fosse solamente inutile , anche in questa * 
caso essa sarebbe non solo contraria al- 
le virtù benefiche , ; ma anche alia giu- 
stizia , ed alia natura del contratto 
medesima. Tutto va, bene cosi in a- 
strarto,. e come pezzo distaccato- dalie 
• cose antecedenti j ma io rifletto primie- 
ramente, ch’egli nè pure in questo iuo-1 
go vi considera i particolari individui 
della società , ai quali la società: è an- 
che obbligata", "siccome è legato ad essa- 
ogoi membro- della medesima . E che 
sia cosi , P Autore stesso me ne sommi- 
nistra la ragione : perché se poco prima , 
ha detto r se non immediatamente oppo- 
sta al fan pubblico: lilla riga dopo scri- 
ve: fosse solamente inutile ; ed io vi ag- 
giungo? al ben pubblico, perchè così 
richiede va tessitura del discorso * E 
però se fosse una tal pena inutile al ben 
pubblico , ma utile- ad un membro della* 
società , dimando , sarebbe allora con- 
traria alla giustizia, ed alla natura del 
contratto sociale medesimo ? Se voglia- 
mo stare a’ principi! deli*' Autore,, do- 
vremo qui dire quei che si è detto nel- 
la seconda conseguenza ; ma sentendo 
egli il contrario, perchè parla d 1 utili- 
tà del ben pubblico , non sarà verò , che 

- P ob- 
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P obbligazione discende dal Trono fino 
alla Capanna , che lega egualmente il 
più grande, e il più miserabile fra 
uomini .. Ecco come non vi è connesso- 
ne alcuna fra i principii , e le conseguen- 
ze , ed an?’ che trovarvi coerenza di 
dottrina vi si osserva della contrarietà * 
XX- Cò che scrive P. autore in ap- 
presso U) merita la stessa^ censura . Egli 
parlando della proporzione fra i delit- 
ti , e le pene ,• dice r Data la necessità 
della riunione degli uomini y dati i pat- 
ti , che necessariamente risultano dalla 
opposizione medesima degV interessi pri- 
vati , trovasi una scala di disordini , de y 
quali il primo grado consiste in quelli , 
che distruggono immediatamente la so- 
cietà , e r ultimo nella minima ingiusti- 
zia possibile , fatta a'' privati membri 
di essa. Anche qui P xAutore in pri- 
mo luogo vi pone i delitti che imme- 
diatamente distruggono la società , e 
P ultimo nella minima ingiustizia pos- 
sibile x fatta a’ privati membri che la 
compongono; e se ia cosa fosse adatta- 
bile alle infinite ed oscure combinazicx» 
ni delle azioni umane, vi bramerebbe 
una scala geometrica corrispondente di 
pene > che discendesse dalla più forte al- 
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la più debole, come scrive più sotto 
Dello stésso luogo, col rimanente, che 
non si vuote qui porre ad esame alcu- 
no . In tal modo le pene più forti ri- 
guardano la società , le meno forti , an- 
zi le più deboli, ri membri particolari 
di essa; e pure giusta i suoi principii, 
nessun uomo ha fatto il dono gratuito di 
p airte, della propria liberta, tn vista del 
ben pubblico ... ciascuno di noi vorreb- 
be , che i patti che legano gli altri , 
non ci legassero . Debbonsi dunque to- 
gliere questi principii , se si vuol dar 
luogo a queste conseguenze perchè al- 
trimenti hon t vi si troverà coerenza di 
dottrina . E‘ degno di riflessione anco- 
ra , che se ciascun non vuoi mettere nèl 
pubblico deposito , che la minima por- 
zion possibile della propria libertà, quel- 
la sola che basti ad indurre gli altri a 
difenderlo, come abbiam riferito che 
insegna il nostro Autore, sembra, che 
avrebbe dovuto in virtù dt tal princi- 
pio aversi più riguardo a? membri par- 
ticolari , che compongono la società , 
che alla stessa società; perché come in- 
segna l’autore nello stesso luogo - (tf), 
aggregato di queste minime porzioni pos - ; 
sibili forma*}) diritto di punire ; onde 

pa- 
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pare , che dandosi il primo fudgo alfe 
pene . che distruggono immediatamente 
ia. società, non possa ciò derivarsi dal- 
ie dottrine precedenti, dell’ Autore. Ma 
affinchè non mi -sia creata invidia , av- 
vertite, che io non pretendo, che le 
pene dovute a chi distrugge immediata- 
mente la società, debbano essere mino- 
ri delle pene df chi offende i membri 
particolari della medesima : no, non lo 
pretendo; dico bensì, che colla tanta li- 
bertà-, che si lascia a’ membri particola- 
ri delia società., e dal dire, che nessun 
membro ha fatto il dóno gratuito di 
parte della propria libertà in vista del 
ben pubblico , come se questo notflosse 
ii vincolo fondamentale della società , al 
quale han* dovuto nell’ unirsi i membri 
particolari aver U principal riguardo, 
non si somministra alcun motivo ragio- 
nevole, da potere legittimamente infe- 
rire quel che insegna 1’ Autore. 

XXI. E‘ assai bello poi quel tratto 
di acume, che ci presenta 1’ Autore ver- 
,so il fine del §. Vi. ( a ), quando ci fa 
osservare quella tanto meno osservata 
contraddizione % quanto più comune , che 
le pene puniscono i delitti , che han 
fatto nascere , preparando così gli aqi- 
• ! ; ' . mi 
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tri He’ lettori al mitigamento delle pe- 
ne , che è io scopo principale del suo 
trattato. Ma come egli pruovà questa 
così generale proposizione, la quale con 
un solo colpo abbatte 'tutta la legisla- 
zione penale, perchè vuole, che le pe- 
ne sieno cagioni , che faccian nascere i 
delitti ì Eccola: Se una 'pena eguale è 
destinata a due delitti , che disugual- 
mente offendono la società , gli uomini 
non troveranno piu forte ostacolo per com- 
mettere il maggior delitto , se con esso 
vi trovino unito un maggior vantaggio . 
Una tal ragione è una ipotesi , la qua- 
le suppone, che vi sia. una grande di- 
suguaglianza nell* offesa della società, t 
ciò non ostante ha pena-i eguale in tatti 
due i casi. Ma in tal supposto una 
simile legislazione sarebbe parto d’uno 
sfrenato dispotismo , non di chi con ma- 
turo consiglio pesa i delitti, e v’ im- 
pone le pene corrispondenti . Ma se 
la disuguaglianza non sia di gran mo- 
mento, e nella minor offesa della So- 
cietà vi concorrano circostanze tali , 
che la rendano per le conseguenze ugua- 
le alla maggior offesa, per <}ual motivo 
la pena non debbe ordinarsi eguale in 
tutti due i casi ? Ma lasciamo di par- 
lar in astratto , e poniamo il caso , in 
cui siti punito colla stessa pena tanto 
colui , per la cui opera , il consiglio 
* - do- 
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dola malo si è concertato , che si ucci- 
da ii Magistrato, o chi ha F impero, 
e la potestà , quanto colui y che lascia 
F esercita, e divlen disertore, o che 
va a rifuggirsi a’ nemici. Non vi è 
dubbio, che vi sia maggior offesa nel 
primo, che nel secondo, ma nelle con- 
seguenze il delitto del disertore,, o di 
chi rifugge a’ nemici, uguaglia il , pri- 
mo delitto, e talora è maggiore, co- 
me si potrebbe facilmente 4‘ mosC rare, 
se qui fosse necessario (a) senza die 
nulla , che in sì fatti casi benché la 
pena in sostanza sia la stessa <, come 
sarebbe quella di morte , tutta volta 
però anche allora suol la stessa .pena 
aggradarsi , e rendersi più o meno atro- 
ce , secondo la maggiore o minor gra- 
vità del danno, che recano i delitti, 
iaonde la proposizion deli* Autore non 
debbe ammettersi così in astratto , e 
formarsene una massima incontrastabi- 
le, per ricavarne indi quelle conseguen- 
ze , ^.che forse non hanno alcun fonda- 
mento di ragione per sostenersi . Per 
altro può sospettarsi , che, F Autore 
ammettendo , come vedremo, la pena 
di morte come necessaria in due soli 
casi /.eh’ egli stima di maggior offesa 
•della società , eoa tal massima intenda 

di 
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/ di gittar le fondamenta , per appoggiar 
la sua pensata , ed escludere la pena di 
morte negli altri casi . 

XXII. Nel §. SettimcrC*), dove trat- 
ta P Autore degli errori nella misura 
delle' pene , vi ho anche le mie riflessio- 
ni da farvi . Egli scrive in primo luo- 
go : Le precedenti rifleffioni mi danno 
il diritto d’asserire,' che l’unica e ve- 
ra misura de 1 delitti è il danno fatto 
alla nazione. Ma se ciò si possa infe- 
rire legittimamente dalle cose antece- 
dentemente scritte da lui, ne abbiam 
Con fastidio parlato sopra. Scrive in 
oltre: Altri' misurano i delitti più dal- 
la dignità della persona offesa , che dal- 
la loro importanza , riguardo al ben pub- 
blico . Se questa, j offe la vera misura 
de' delitti, una irriverenza all' Essere 
de gli esseri dovrebbe più atrocemente 
punirsi , che l' assassinio del Monarca ; 
la' superiorità della natura essendo infi- 
nito compenso alla differenza dell ' offesa . 
Io molto mi maraviglio , che il nostro 
Autore , per provare la sua proposi- 
zione sr serva d’ una ragione, che da lui 
non- si fa entrare nella misura delle pe- 
ne ^ quale appunto è il peccato , co- 
me vedremo nel terzo errore; ed all* 
incontro 1’ offesa fatta all* Essere degli 

eS- 
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esseri non si pub considerare, secondo 
il suo sistema, che in qualità di pecca- 
to . Potrei anche farvi altre riflessioni 
" sul punto della dignità della persona , 
Ja quale dignità si pospone ai danno 
fatto alla nazione , per le troppo triste 
e funeste conseguenze, che indi ne de- 
rivano per la generalità della pensata; 
ma io non voglio cre*r invidia ad alcu- 
no • nò attaccar obbliquamente il chia- 
rissimo Autore . Non lascio però di 
considerare, che 1’ Autore su questo 
punto eguaglia una persona, che per 
la dignità merita tutto il riguardo, con 
un vile fantaccino, Io convengo in 
questo con lui , che se una persona di 
dignità offenda la società, debba esser 
punita come si merita, non ostante là 
sua dignità ; ma dico per contrariò , 
che l’offesa fatta alla persona di digni- 
tà , merita maggior pena , che se la stes- 
sa si facesse ad un vii uomo della ple- 
be , ancorché riguardo al ben pubblico 
{ V importanza fosse eguale. 

Perché il nostro Autore è un illu- 
stre facitore di vocaboli nuovi , non sa- 
prei indovinare qual significato^ debba 
darsi alla parola dignità . Ma o questa 
riguardi 1’ onorevole condizione dell* 
uomo, o il grado d’officio, nel primo 
caso , perchè la dignità non pub nasce- 
re , che dalie virtù civili, secondo il 
Tomo If. M lino 
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linguaggio dell’ Autore* ni una del fa sel- 
cierà si curerebbe à- acquistarle * e pos- 
sederle * quando nelle pene stabilite niuw 
riguardo so ne debba avere* Nel secon- 
do* poi mi sembra una ipotesi impossi- 
bile,, che T offesa* fatta ad. urrà persona 
constituita in dignità, non sia di mag- 
gior importanza riguardo al beo pub- 
blico * che quella*, che vierr fatta* ad urr 
uomo vile, e di niun conto.. Aggiun- 
gasi * che la persona di dignità * in qua- 
lunque senso quesra si prenda* ha sem- 
pre le suo aderenze * e riscuote maggior; 
rispetto , che un uomcr vile ’e però è 
giusto* che sia riputato maggior delitto 
l’offesa def primo* che del secondo * 
potendo a Irri menti’ perturbarsi h> stato 
tranquillo delia società . Che so egli il 
nostro Autore intender voglia * che pos- 
sa avvenire * che un uomo ordinario sia 
utile cotanto alla società * che la sua 
mancanza possa recarle un gravissimo 
danno* che non io recherebbe la man- 
canza d’una persona di dignità \ allora 
dirò * che quest’ uomo* per la necessità 
che si. ha di lui * e per i r utilità * che 
reca alia società * piò che non faccia la 
. persona di dignità, viene ad uguagliarsi 
a questa * e può esigere eguale* o map- - 
gior riguardo . Se è così , dovea meglio 
spiegarsi l’Autore* e non dettare afo- 
rismi * che possano indurr? i lettori a 
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prendere in altro senso le sue parole 
con molto suo dispiacere . 

XXIII. In fatti il terzo errore di 
quei, che pensarono , che la gravezza 
del peccato entrasse nella misura de ’ de- 
litti : (a), può somministrare un non 
irragionevole sospetto , che egli qui par- 
li giusta le massime de’ Filosofi alla mo- 
da . Se la gravezza del peccato esterna- 
mente commesso , non entra nella scala 
geometrica de' delitti , dovrà egualmen- 
te punirsi il furto sacrilego, e colla stes- 
sa pena, con cui si punisce un furto 
semplice . Essendo così , perchè niuna 
religione, benché falsa, ha lasciato di 
punire assai gravemente così fatti sacri- 
ci» e piò certamente» che i semplici 
.adri, i quali presso alcune nazioni in 
certi casi non hanno avuto alcuna pena^ 
potrebbe un consequenziario indi inferir- 
ne, che quest’altro aforismo così gene- 
rale, sia scappato per inavvertenza dal^ 
la penna dell’ Autore , perchè può ser- 
vire per quelle società , che non hanno 
veruna religione, .e che secondo gli stessi 
Filosofi , possonò sussistere , delle quali 
.per altro essi non ne mostreranno cer- 
tamente alcuna * Piò oltre non mi spie- 
go per non crear invidia a chi che sia. 

M 2 XXIV. 

m m * 1 11 ■■■ ■ 

' ' 00 P*£' 


✓ ' 


)C 180 x 

XXIV. Nè la ragione principale, che 
3 ó cib egli reca, può aver fòrza alcu- 
na , se ben vi si riflette . Egli scrive : . 

La gravezza del peccato dipende dall 
imperscrutabile malizia del^ cuore . Que- 
sta da esperi finiti non pub Senza rive- 
lazione sapersi . Come dunque da que- 
sta sì prenderà norma per punire i de- 
litti 2 Qui il nostro Autore non iscri- 
ve per tutte le nazioni dei mondo , ma 
per le sole Cristiane j e sembra , che 
troppo confusamente parli di tal mate- 
ria . Gli atti puramente interni non si 
puniscono nel foro umano* perchè con 
‘tali atti non si fa male nè x alia società , 
nè ad alcun uòmo : i peccati però ester- t 
■riamente commessi » come possono nuo- 
cere alla società , ed a’ membri di lèi, 
così possono essere piu o meno gravi 9 
ed allora la gravezza entrar debbe nella 
misura de’ delitti , nella miniera che ab- . 
Eiarno detto del furto .sacrilego , |e del 
furto semplice.. Anzi possono gu atti 
interni, quando van congiunti cogh e- 
sterni , entrar anche in tal 'misura . Cosi 
•per le leggi Romane chi uccide un. uo- 
mo senza intenzione di ucciderlo , non 
è omicida : e per contrario si condanna 
come omicida colui, che con animo di 
uccidere non uccide , ma solamente fe- 
risce . Come poi si possano tali intèn- 
lioni scoprire, non è qui il luogo di 
v , ■. trac-' 
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~ trattarne. La dottrina dunque , che Cui 
c’insegna l\autore, non si debbe am- 
mettere senza esame .* E ciò ancora si 
debbe dire di quello , che immediata- 
infflte.a§giti§Q€ ,* , Potrebbono tn questo i 
caso gli ' uomini punire quando Iddio per- 
dona , e perdonare quando Iddio punisce . 

Se gli uomini possono essere in contrad- 
dizione coll Onnipossente nell offenderlo , 
possono anche esserlo col punire : Anche . 
^ui 1! Autore, ancorché fornito d’acu- 
me, niente pruova.di ciò che intende. 
Iddio perdona la colpa in virtò. della ' 
penitenza, e circa ia pena rimette l’e- 
terna, benché la temporale, nel foro' 
interno vi rimanga da soddisfarsialcuna 
volta, lasciata però intatta ia pena do- 
vuta, nel foro esterno , acciocché sia da- 
ta la conveniente soddisfazione alla Re- 
pubblica : e questo appartiene al Som- 
mo Imperante , la cui potestà é da Dio, 
ed è ministra di lui vindicatrice , per 
punire chiunque commerte delitti . È 
.però quando punisce , e le pene sono 
•giuste e meritate, benché Iddio abbia 
perdonato , -ji Sommo fìnperan te non- può 
essere in contraddizione coli’ Onnipos- 
sente, siccome Io è coll’ offenderlo. Que- 
sto aforismo per altro;' se gli . uomini 
possono essere in contraddizione coll' On- 
titpossente nell offenderlo , possono anche 
esserlo col punire : questo aforismo , di- 
M g \ co, 
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co, così in astratto, merita la sua ceti* 
sura eziandio, almeno per questo, che 
potrebbe prendersi in un senso non in- 
teso dall* Autor? , e però pet meglio 
spiegarlo vi aggiungo, che siccome non 
si debbe essere in contraddizione co IL* 
Onnipossente nell’ offenderlo , così non 
ti debbe esserlo col punire, cioè dan- 
do pene non meritate ed ingiuste , così 
chesi offenda 1’ Ente supremo, lo ac- 
cenno soltanto le cose , senza dilungar- 
mi in altro . . x ■ 

XXV. Potrebbero farsi maggiori , e 
non disprezzabili riflessioni sopra que- 
sto trattato del nostro chiarissimo a mo- 
ie ; ma perchè la cosa riuscirebbe assai 
prolissa , ed io debbo finalmente darvi 
jl mio parere circa il punto della pena 
di morte , per cui sono sufficienti quelle 
sin qui fatte , tralascio perciò le altre, 
e mi restringo a quello soltanto, che 
Voi da me richiedete . Il nostro Auto- 
re comincia a trattar di tal punto nel 
$. XX vili. U), e sul bel -principio vi 
pianta la sua proposizione fondamen- 
tale , che la pena di morte non è un 
diritto , perchè, tale esser non può , e la 
ragione dà lui assegnata per provarlo 1 , 
è la seguente : pub essere il diritto , 
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* he si attribuiscono gli uomini di' truci* 
d are i loro simili ? non certamente quel - 
lo , da -cui -risulta la Sovranità , a le 
leggi*. Esse non sono , che una somma 
di minime porzioni della privata libertà 
di ciascuno .* esse rappresentano l ajuolon- 
4à generale , che è P aggregato delie par- 
ticolari * €1 hi } mai colui ^ sh e abbia vo- 
luto lasciare ad altri \ uomini V arbitrio 
d' - ^derJo ? come mai nel mimmo sacrì- 
fcio della libertà di ciascuno vi pub es- 
sere quello del massimo tra tutti i beni 9 
la Vita ? E se ciò fu fatto , come si ac- 
corda un tal principio coll [altro , che V 
atomo non è padrone di uccidersi? I E do - 
-vez a esserlo ^ se ha potuto dare- altrui 
- questo diritto , <0 alla società intera • Ed 
.ecco la ragione* per cui il nostro Alt- 
tore si è servito dell’ ipotesi Obbesiana, 
ed ha lasciata tanta libertà a ciascun 
membro della società- Egli con tali i- 
deati principii stabiliva i fondamenti per 
far abolire la pena di morte, senza ri- 
flettere, che le conseguenze, che vi ha 
frapposto , non aveano connessione , o 
coerenza alcuna con tali principii ( Ved. 

\6. 17* seg. ) . , 

XXVI. Ma esaminiamo posatamente 
questo raziocinio dell’ Autore « Io lodo 
la sua mansuetudine , degna di essere t- 
tnitata da tutti , ed approvo , che quan- 
to metto si pub , si sparga r umano 

t .. .. M 4 v • san- 
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-sangue quando la ragione , è la giusti* 
zia lo permettono ; ma il pretendere 
•generalmente, che si debba in tutto ban- ' 
dire una tal pena , fuori di soli due ca- 
si , mi sembra , o io troppo grossa mena- 
te m’inganno j che nè fa ragione, nè 
la giustizia possono in tutti i casi sofi- 1 
fri rio . II nostro Autore parlando del- 
la proporzione fra i delitti , e le pene 
iVél i. ilnum. 20.) dà il primo luogo 
ai bene della società : qui torna a met- 
terci avanti gli occhi le minime porzio- 
ni della libertà di ciascun membro della 
società , senza far menzione alcuna della 
spcietà , per provare così, che la pena 
di morte non sia un diritto . Io non in- 
tendo di ripetere con tedio quel che ho 
scritto sopra in pih luoghi ; dico bensì y 
,che la pena di morte sia un diritto, an- 
corché niuno voglia patire tal pena quan- 
do la merita . Se è pena , non può cer- 
tamente esser vojuta, altrimenti non sa- 
rebbe pena, come vogliono i più celebri " 
Pubblicisti. Il fine principale delle pé- 
\ ne egli è , che si conservi 1 * interna pub- 
blica sicurezza, così che non sienò di- 
sprezzate , anzi violate impunemente ie 
leggi, e ciascun membro dt tal società 
all’altro non cagioni nè lesione, nè in- 
giuria per verna. modo ( Ved. il nunr é 
li,). Ciascun membro adunque, unen- 
dosi in società, ha dato noo la mink 
' ma, 
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ma , ma tutta quella porzione Sufficien- 
te j e, necessaria a conservare fa pubbli^ 
ca interna sicurezza . Questo diritto si 
concede ad ogni Sommo imperante , nè 
alcun membro può giammai violarlo , 
senza rompere la legge fondamentale di 
t^l società. Or anche supposto, .che i - \ 

membri , in dar la porzione di lor li- 
bertà, non abbiano mai consentito alla 
pena di morte da darsi a ciascun di es- 
si , han potuto; però, e dovuto consen- 
tire, ed obbligarsi, che niuno di ess* 
difenderà , ma anzi presterà il suo con- 
corso ed ajuto cqntra colui , che il Som- 
mo Imperante vorrà condannare al sup» 
plicio che si ha meritato , perchè i sin- 
goli membri considerando , che da essi 
dipende il non incorrere in sì _ fatte pe-ì 
'ne , col non- commettere quei delitti , 
ai quali sono inflitte dalle leggi j la con* 
siderano come cosa, che non sarà mai 
loro per avvenire. Ecco il diritto delia 
,pena, fondamento principale della con- \ 

Nervazione della Società, e della sicu- 
pezza interna, de’ singoli membri della 
medesima; onde non mi sembra di al- 
cun momento ciò che vi aggiugne 1 Au- 
tore scrivendo (a): E se ciò fu fatto , 
come si accorda un tal principio . coll^ 
altro\ che l'uomo non è padrone di ucci* ( 

der - 
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derst ? Perchè si risponde , che non è 
padrone di uccidersi da sè stesso, ma 
non già , che 'altri V uccida , quando io 
meriti- Nè per questo*, che egli ha 
consentito , che possa il Sommo Impe- 
rante condannarlo a morte, se trasgre- 
disce la legge, che impone tal pena, 
indi si pub legittimamente inferire , che 
egli è padrone di uccidersi , o che egli 
stesso si uccida ; perchè tal’ uccisione non 
è volontaria, come pena che ella è r 
ma la sopporta , benché di mala voglia. 
Cosi il Cittadino atto all’ armi ,* pub , 
ove le leggi della società non l’esenti- 
no, esser obbligato a combattere dal 
Sommo Imperante: e pure in tal caso 
si espone al certo pericolo di esser po- 
sto a morte / e la soffre. Di più il sol- 
dato di sentinella non dee mai lasciar 
- il suo posto , ma è obbligato a restar 
ivi , benché ne sia ucciso , e non ab- 
bandonarlo ; ed allora egli certamente' 
non si uccide, ma soffre la morte in 
virtà delle leggi militari. 

XXVII. Rifletto inoltre, che il nò- 
stro Autore' scrive nello stesso luogo (a): 
E 1 una guerra della nazione con un cit- 
tadino , perchè giudica necessaria , o uti- 
Jle la distruzione del suo essere . Indi 

pib - 
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piò sotto aggiugne; la morte di qual- 
che cittadino divien dunque necessaria , 
quando la nasone ricupera 0 perde la 
sua libertà, 0 nel tempo dell\ anarchia , 
quando i disordini stessi tengon luogo dt 
leggi . In questi casi adunque la pena 
di morte è necessaria : ma secondo i suoi 
principii non si ha diritto di darla , per- 
chè niuno ha voluto agii altri uomini 
lasciar 1* arbitrio di ucciderlo , e percih 
in. tali casi la chiama guerra della na*„ 
zione con un cittadino , equivocando co- 
sì colla parola guerra , come se non 
fosse una vera pena , simile in tutto al- 
le altre , ma bensì da reputarsi cornea . 
guerra, e prenderne da .questa intera-., 
mente la norma. Io però gli domando:» 
Ma questa guerra è ella giusta ? No 
•ertamente. Qual giustizia vi può esse- 
re in far guerra , non dubbiosa ed in- 
certa, ma sicura; ma guerra di tutta la 
nazione centra un solo Cittadino , per 
ucciderlo a man salva r con un Cittadii 
no poi inerme e prigione , che si è.uni* 
to in società con questa legge , e con 
questo patto, eh*, egli si privava della 
jninitnà porzione della.. propria libertà , 
per godersene tranquillo la restante mag- 
gior parte ? Ma ciò non piacerà al no- 
stro Autore, perchè pretenderà esser 
giusta una tal guerra . Dunque dirò io j 
che la nazione ha diritto di farla, e di 

uc- . 
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ucchleré un Cittadino, se giustamente 
può fare una tal guerra: perchè dove 
non vi è diritto , rìon vi può esser giu- 
stizia . Per altro 41 nostro Autore in 
questa materia va filosofando con paro- 
le di nuova invenzione, e diritto e giu- 
stizia significheranno altro nel nuovo 
suo vocabolario. ( Vsd. il n. 14.) . 

; XX V II r.K Aggiungasi a tutto questo , 
che il nostro Autore piu sotto (*), co- 
me vedremo , sostituisce alla pena di 
morte la totale e perpetua perdita delia 
propria libertà ; e questa pena , secondo 
lui,- non solo basta per rimuovere gli 
uomini da’ delitti , ma vale più che la 
pena di morte, perchè si vede il delin- 

2 uente fra i ceppi 0 le catene , sotto il 
astone , sotto il giogo , in una gabbia 
di ferro , e il disperato non finisce i suoi 
mali , ma li comincia . Or io domando 
all’ Autore': qual diritto ha il Somme* 
Imperante d’ imporre una tal pena ? 
Forse (b) quello , da cui risulta la So- 
vranità , e /e leggi ? Esse non sono che 
una somma di minime porzioni 'della pri- 
vata libertà di ciascuno esse rappre- 
sentano la volontà generale , che è P ag- 

f regato delle particolari . Chi è mai co- 
ni y che abbia voluto lasciare ad altri 
'* •' •'.**' / ' uà- 
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uomini r arbitrio di ridurlo a perdere 
totalmente, e perpetuamente la propria 
libertà ? Come mai nel minimo sacrifi- 
cio della libertà di ciascuno , vi può esse : 
re quello del massimo , di vedersi fra/ 
ceppi o le catene ^ sotto il bastone , sotto 
il eioso. in una gabbta dt ferro senza 
finir mai , fin che vive;, questi mah , ma 
in ogni giorno vederli cominciar sem- 
pre ? Se dunque nella volontà partico- 
lare di ciascun membro della società , non 
vi è stato mai questo consenso , di dover- 
si soggettare ad una totale e > perpetra 
perdità della propria liberta, come i ag- 
gregato di queste particolari volontà . 

o sia la somma di minime porztont della 
privata libertà di ciascuno , le q ua l* 
rappresentano la volontà generale , avi 
il diritto d’imporre lina pena pm cru- 
dele di quella di morte ? In questo ra- 
ziociniomon vi è 'frulla del mio : tutto 
è dei nostro Autore . Se questo egli 
dice eh’ è falso, io dirò che li suo è 
dello stesso carato* Io però, che ia 
sento altrimenti, ritorno al mio argo- 
mento , e rifletto soltanto per non dir 
altro, che egli non ha ben avvertito, 
che ciascun granello di- polvere da fu - 
co non ha forza alcuna , ma 1 aggregato 
di sì fatti granelli distrugge e rovina le 
fortezze» e le piu ben munite Citta, 
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Ma lasciamo tal materia a* Pubblicisti « 

. XXIX. In oltre che la pena di mor- - 
te sia un diritto si dimostra co’ princi- 
pii dei nostro Autore/ Egli vuole, 
che i primi uomini si unirono' in so- 
cietà, stanchi di vivere in un continuo 
stato di guerra , e di godere una liber- 
tà resa inutile dall* incertezza, di con- 
servarla ( ri, 5 ;). Vuole ancora, che 
nel Sovrano il diritto di pupire i de- 
litti , sia fondato sulla necessità di di- 
fendere il deposito della pubblica salu- 
te dalle usurpazioni particolari ( num . 

13. ) .• Ciò posto , noli può negarsi , 
che i primi uomini si sono uniti in so- 
cietà principalmente per mettere in sal- 
vo la propria esistenza , 0 sia la vita 
naturale, e che la pubblica salute con* 
siste specialmente in conservar illesa 
una tale esistenza dalle usurpazioni par* 
ticolari « Ciascun membro dunque, on* 
de è composta la società , o sia ciascun 
individuo, siccome per questo Princi- 
pal fine si unisce in società , cosi coli 
atto dell’ unione si obbliga a conservar 
illesa 1’ esistenza degli altri membri , e 
ad esserne mallevadore, se non voglia- 
mo la società ridurre ad una vera anar- 
chia ( n. 12/) . E ciò con tanto mag- , 
gior ragione, quanto che il fondamento 
della società è i’ esistenza degl’ indivi- 

1 V Hill 
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ioi nella scala de’ disordini il primo gra- 
do consiste in quelli ,. che distruggono 
immediatamente la società , come in far- 
ti è quello deli* omicidio appensato con 
malizia , il quale certamente , con di- 
struggere 1* esistenza de* membri , noti 
altro intende, che distruggere la società k 
XXX. E piò chiaramente sviluppan- 
dogli stessi principi], rifletto, che per 
legge di natura ogni individuo ha tale 
diritto di conservare la propria esisten- 
za, che può giustamente distruggere 1* 
esistenza di colui, che a lui vuole ingiu- 
stamente toria. Or questo -diritto , che 
ha ciascun individuo, in virtù del patto 
sociale, si Comunica al Sommo impe- 
rante , benché lo stesso individuo ha ta- 
le diritto di conservare la propria esi- » 
stenza, che può giustamente distruggere 
I* esistenza di colui , che a lui vuple in- 
giustamente torla * Or questo diritto, 
che ha ciascun individuo, in virtù dei 

f atto sociale, si comunica al Sommo 
mperante , benché io stesso individuo 
in sé lo ritenga , e non se ne privi , per 
quekcasi soltanto, ne’ quali T assalitore 
gli vuoi torre la vita, nè vi è altro 
scampo, onde poter ciò impedire. La- 
onde avendo il Sommo Imperante lo 
stesso diritto , che ha ciascun mem- 
bro, per conservare la propria esisten- 
za , siccome ogni individuo in tal caso 
' * . può 
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£uò distruggere l’ altrui , quando l’as- 
salitore gli vuol distruggere la propria 
esistenza ; cosi il Sommo. Imperante , 
in cui sono concentrati i singoli dirit- 
ti de’ membri sociali , ha il diritto 
d’ imporre la pena di morte contra chi 
ardisca con appensati , e maliziosi omi- 
cida torre la vita ad alcun membro 
della società . Altrimenti , perché non 
può il Sommo Imperante in. altra ma- 
niera farne alcun uso, gli sarebbe in- 
teramente inutile la comunicazione de’< 
singoli diritti de’ membri della, società , 
nè questi alcun vantaggio diportereb- 
bero dalla sociale unione, se un tal 
diritto si neghi al Sommo Imperante.* 
La pena di morte dunque è un diritto 
per ii casi degli omicidii premeditati , 
ed eseguiti con malizia, senza dilun- 
garmi piò oltre a discorrere degli altri 
misfatti-, cui dalle leggi vien impostar 
la pena di morte . 

XXXI. La pena di morte adunque 
può essere , ed è un diritto ; ma di 
piò , in molti casi , se non sempre , è 
utile e necessaria , e quando ciò sia di- 
mostrato , il nostro Autore non avrà 
vinto la causa dell’ Umanità , coro’ egli 
dice . Egli per provare , che non sia 
necessaria, pone in primo luogo l’esem- 
„pio de’ Romani ; ma questi aveano la pe- 
' na di morte, ed in particolare vi era 
Tomo II. N quel- 
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quella della forca , t> sia del V arbore in- 
felice , che avrebbe sofferto Orazio per 
V< uccisione della sua propria sorella , se 
l’ ammirazione del suo gran valore non 
ne 1’ avesse liberato » Contra i falsi Te- 
stimonii vi era la pena di -morte , col 
grt tare il reo e saxo tarpejo . Vi era 
anche quella, ma piu atroce, contra de’ 
parricidi, e se ne fa menzione nelle do- 
dici Tavole. Onde non saprei come 
possa egli farvi appoggio alcuno sull’ 
esempio de’ Romani; se pure egli non 
pensi pii» di quel che scrive, e non 
intenda , che il giudizio di tali delit- 
ti apparteneva al popolo , al che cer- 
tamente inclina il suo sistema . L’ e- 
sempio poi dellMmperatrice di Mo- 
scovia Elisabetta , non -è di peso al- 
cuno in tal materia . Ragioni parti- 
colari politiche han potuto determi- 
narla a Tegola rsi in tal forma r o la 
costituzione di quel governo esìgeva 
così in .quei tempro.' La Siberia anco- 
ra ha .potuto aver bisogno di sì fatti 
uomini, privi della loro totale e per- 
petua , libertà . Anche ^Portoghesi , 
mentre erano intenti alla conquista de’ 
Paesi dellMndie, mandavano i condan- 
nati a morte in quella regione . E così 
per consiglio di Cristoforo Colombo fe- 
cero Ferdinando ed Isabella , dopo la 
scoperta dell’America, benché con esito 

in- 
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infelice ( a ) : -il che però non è cc^l facile 
ad eseguirsi presso le altre nazioni . Ma 
questa non è causa da guadagnarsi per 
via di esempli , i quali certamente la, 
farebbero perdere al nostro Autore. 

'XXXII. Vegniamo dunqu^alleTagio^ 
mi filosofiche» t.’ argomento principale, 
•di cui egli si serve , per provare la sua 
•opinione, egli è ,(£): Non è J 1 intensione 
della pena , che fa il maggior effetto 
sull ’ minimo umano , ma . V estensione «*, -&■ 
•su tal argomento spiegala sua Filosofia, 
■esagerando quanto meglio può la mate- 
ria, che ha per le mani. Io convengo 
con lui, che la durata delie pene, che , 
vuole sostituire a quella di morte, fa 
talora spesse impressioni sull 1 animo di 
taluno, che di continuo ne: ^sià spetta- 
tore ; ma nego , che le faccia così come 
•quella della pena di morte, per l’_ effet- 
to, che ne bramano le leggi, e che que- 
sta facilmente si cancelli. S^s’ interroga 
ciascuno di coloro, che sono stati pre-' 
senti a tali funeste tragedie, nelle quali 
per mano del carnefice vien tolta la vita 
a .quei malfattori, che si hanno meritata 
j Nix qué- . 

- Ca} Vegg. Gio. Pietro Maffei’ ìstor. cLU* 
Indie Orienr. tradot. da M. Francesco Serdo- 
rari /. z. p. m. 51. ; e lib. XI. p. m. 348. Storia 
-d’ America di Robertson toni. 1. pag 15 7. 
Ediz. Ve; et. 17 78. -u.. 

W fb) B*g Si. / 
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questa pena, tutti confesseranno, che 
l’impressione fu cosi forte, che n’ è ri- 
masta indelebile ndla loro mente, e che 
spesso rammfemorandosenp , posson dire 
con maggio^ ragione: Io stesso sarò ri- 
dotto a soffrire una pena così crudele , re 
commetterò simili misfatti ( a ) . 

La vita è troppo amabile all’ uomo , 
e 1* union dell’ anima al corpo è troppo 
, v - in- 


r (a) Il dotto erudito Ch. Autore del Sup- 
plementa'al Dizionario del Moreri, parlando 
dell’ opera del Marchese Beccaria , riflette su 
questo punto con miglior ragione nella pag. 

6x. tvm. t. Crede in oltre il Marchese Becca- 
vi» , che ad un ’ anima risoluta debba essere 
un ostacolo insormontabile quel riflettere : Se 
io commetterò il tal delitto , perderò per tut- 
to il tempo della mia vita la mia libertà , 
essendo condannato ad una continua miseria ; % 
t conta per nulla quell ’ altra riflessione : Se 
i o darò in questo eccesso , finirò di vivere j 
perderò quant' ho di bene in questuo mondo.;,- 
le mie sostane saran confiscate ; - medi e de- 
solati rimarranno i miei figliuoli j passerà la 
mia consorte fra gli amplessi di un altro ma- 
rito , e forse ancora del .mio rivale ; adito 
congiunti ; addio amici , mentre io nel piu 
bel fiore della mia età , vergognoso spettacolo 
alla mia patria -, anitrò a lasciar miseramente 
le vita sotto i calci d' un carnefice . Decida 
thi 'ha fior di senno qual dì queste due ri- 
flessioni possa aver più forza sullo spirito 
umano, quanto si voglia risoluto. Fin qui 
Ermenegildo Fersonè . 
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intimale tenace; e la divisione, na- 
turalmente parlando , non è così facile 
a soffrirsi , come ce la dipingiamo filo- 
sofando, se una passione troppo forte, 
la pazzia , o la disperazione non ce la 
rappresenti meno dura . • 

XXXIII. Mi fa poi maraviglia , che 
il nostro Autore, difendendo la causa 
dell’ umanità , non lasci di scrivere quel 
che abbiamo accennato avanti §. 28. : 
Chi dicesse , che la schiavitù perpetua . 
è dolorosa quanto la morte , e perciò 
egualmente crudele ; io risponderò che som - 
mando tutti i movimenti ( momenti dee 
leggersi ) infelici della schiavitù , lo 
sarà anche di più . Fermiamoci qui. 
Qual crudeltà è mai questa dell’Auto- 
re, Avvocato dell’ umanità , che men- 
tre vuol mitigare le pene a’ malfatto- 
ri, ne procura loro le più crudeli? E 
più crudeli certamente si debbono sti- 
mare, perchè Bajazèt vinto dal Tartaro 
The.mirlano , o sia Tamerlano , che lo 
chiuse in una gabbia di ferro , non, po- 
tendo ciò, soffrire, si percosse il capo 
così fortemente nelle ferrate di quella , 
che ne morì dopo otto mesi di prigionia , 
come narrano alcuni storici . E se è 
vero ciò che si narra delle onte, ed' in- 
giurie fatte da Tamerlano a Bajazet, 
ed alla sua moglie eziandio, crescerà al , 
maggior segno la crudeltàdeliapena. Che 

N j ‘se 
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se opponga il nostro Aurore , che rio r» 
tutti sono Ba;azet. v nè le onte ,. che egli 
e la moglie soffrirono , entrar debbono' 
nelle, pene» che sostituisce a quella di 
morte, gli risponderò* che nelle sue 
pene vi entra' il. bastone* vr entra ii 
giogo perpetuo e tutte quelle umilia- 
zioni vi entrano, che vanno insepara- 
bilmente unite colla perpetua schiavitù ; 
e queste dolorose circostanze sono^ sufE- ' 
nientissime in. molti di tali infelici , e 
specialmente in coloro , che stimano as- 
sai più ignominiose tali servitù, che la 
morte, a produrre quelli effètti, che fu- 
rono in Bajazet prodotti dalle sue ; e di 
.questo non ne mancano degli esempli , 
che si tralasciano per non rendere più. 
prolissa questa lettera.- E* vero, per 
non dissimular nulla, ch< 1’ Autore do- 
po le riferite paròle,. • quasi pentendosi 
idi ciò che avea scritto avanti come co- 
sa, che gli potea giustamente essere op- 
posta, iirimediatamente aggiugne: Ma> 
_ -questi sono stesi sopra tutta la vita , e 
t quella esercita tutta la sua forza in un 
. momento ; ed è questo il vantaggio della ; 
pena di schiavitù y che spaventa più chi 
la vede , . che chi la soffre , perché il pri- 
mo considera tutta la somma de ' momen - 
' ti infelici y ed -il seconda, è- dall* in f eli- 
. aita del momento presente distratto dalla 
futura % Ma se a queste riflessioni deir 

Au- 
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Autore , che la pena di schiaviti spa- 
venta più chi la vede* che chi la sof- 
fre, si rispondesse, che molto piu spa- 
venta chi la soffre , che chi la vede , 
che direbbe il nostro Autore 2 II reo 
non così facilmente si può dall’ infelicità 
del momento presente distrarre dalla fu- 
tura, come chi la vede ; perchè appun- 
to quegli soffre , e soffre in ogni mo- 
mento, e Questi nulla soffrendo, * di- 
stratto dagli affari, da’ piaceri , e da 
mille altri oggetti , che occorrono nella 
vita , non può certo considerar tutta la 
somma de’ momenti infelici , come la 
considera il reo , obbligato' dalia stessa 
infelicità ad averli sempre presenti , e 
colla riflessione di dover ciò soffrire in- 
sinochè vive; e ciò con tanto maggior 
ragione , quanto che chi la vede non 
istà già di continuo come legato al fian- 
co dell’ infelice, che pena. Mi lusingo 
che il nostro Autore non disprezzereb- 
be queste riflessioni , se gli fossero co- 
municate , siccome certamente non le 
disprezzerere Voi, che giudicate con 
indifferenza . Ma se persistesse nella 
sua opinione, patteggiamola; e tanto 
vaglia il suo sì , quanto il mio no. 

XXXIV. Quel che ho detto su tal 
punto non è mica mio sentimento, per- 
chè le mie riflessioni servono per far 
conoscere , che essendo la pena di schia- 

N 4 vi- 
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vitti , secondo la descrive il nostro Au- 
tore, o maggiore, o eguale a queiia_di 
morte, la sua pensata non può, nè deb- 
be aver luogo , giusta il suo sistema'. 
Perchè io sono d 1 opinione , che la pe- 
na di schiaviti non giugnerà mai a pro- 
tfurre quegli effetti, che può produrre 
la pena di morte , per io fine , che han- 
no avuto i legislatori , e le leggi in pre- 
scriverla per alcuni delitti . E- però do- 
vendo fare, e facendo realmente questa 
pena maggior impressione ne 1 petti uma- 
ni , che la perpetua schiavitù , sarà que- 
sta di minor freno a’ membri della so- 
cietà i e i delitti anziché esser rari, si 
^vedrebbe il loro numero vie più andar » 
crescendo di giorno in giorno, se la pe- 
na di morte fosse in tutto bandita . Il 
nostro Autore volendo in tutt’ i modi 
vincere la causa, lasciare da parte le ra- 
gioni filosofiche, delle quali conosce be- 
rne di non potersi fidare , veste il per- 
sonaggio di declamatore, e si accigne a 
muovere la compassione nel cuore uma- 
no con un pezzo di declamazione sfb- 
diara molto bene . Io all’ incontro co- 
nosco la mia insufficienza in tal genere 
di di/e ; ma ciò non ostante mi sforze- 
rò quanto posso , e mi varrò di quelle 
stesse ricchezze , di cui egli .abbonda • 
XXXV. Dirò dunque ciò che fa un 
ladro, o un assassino, il quale è sicu- 
ro 


r 
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ro di non esser condannato alla pena 
di morte {a) : Quali sono queste leggi , 
che io debbo rispettare , che lasciano un 
così grande intervallo tra me ,e il ricco? 
Egli mi nega un soldo , che gli cerco , 
e ti scusa col comandarmi un travaglio , 
che egli non conosce , Chi ha fatte qué- 
ste leggi? Uomini ricchi e potenti, che 
non st sono mai degnati di visitare le 
squallide capanne del povero , che non 
hanno mai diviso un ammuffito pane fra 
le innocenti grida degli affamati figliuo- 
li , è le lagrime della moglie ? Rom- 
piamo questi legami fatali alla maggior 
parte , ed utili ad alcuni pochi ed indo- 
lenti tiranni ; attacchiamo l' ingiustizia 
nella sua sorgente . Ritornerò nel mio 
Stato d' indipendenza naturale , vivrò li- 
bero, e felice per qualche tempo co' frut- 
ti del mio coraggio , e della mia indu- 
stria , Verrà forse il giorno del dolore , 
e del pentimento , in cui mi vedrò con- 
dannato ad una perpetua schiavitù.* ma 
non morrò . Mille sono le vie da scal- 
parne, e quando meno si pensa, si ri- 
cupera la libertà . Allora calcando le 
vestigia di prima , Re d' un piccai nu- 
mero correggerò di s nuovo gli errori della 
fortuna , e vedrò questi tiranni impalli- 
dire , e palpitare alla presenza di colui 9 

che 

(b) Pa £- S S- se i> 
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che con insultante fasto posponevano a* 
loro cavalli , a' loro cani'. Ecco il lin- 
guaggio di chi è sicuro * che per lui rfon 
vi è pena di morte • Che se mi opponete* 
che questo- è un pezzo di Romanzo * 
' io son d’accordo r ma non è mio , ben- 
sì del nostro Autore*' toltone quello v 
eh’ egli intende della forca , e della ruo- 
ta , con avervi io sostituito la pena del- 
la perpetua schiavitù ( a ) * Amico , la 
. '• s pe- 

00 Io ho chiamato un Bezzo di Romanzo 
la pariate che fa chi non è'condannato alla 
pena di morte, avendo riguardo aila declama- 
zione. studiata dei nostre Autore, colla quale * 
non già colle ragioni, vegli vuol guadagnar la 
causa Del rimanente la parlata da me sosti- 
tuita è tanto più naturale, quanto che un si- 
mile pensiero è nato ancora nella mente def 
Iodato Chiaris. Autore dei Supplemento ai Di- 
zionario Isrorico del Moreri tom. i. pag. 61 . 
sejr. ancorché io abbia scritto questa lettera r 
prima che leggessi una fai’ Opera . Scrive dun- 
que cosi : Ma che importa ? la vita:* che è pu- 
re il maggior di tutti i beni della terra , è gii 
*[ [ coverto ; e finchi vi è vita y non manca mai 
“ H speranza , se non di altro » di uno scampo t 
che potrà un dì offrirmi la fortuna amica;, le 
galee y le prigioni son piene di uomini , che 
cantano , e dannano quanta ognun altro , che 
goda una per fetta libertà ; nè per avventura ta- 
rati cori cattive , cóme altri le dipinge , da che 
.giornalmente vediamo y, che infiniti di coloro* 
che n escono , tornano a fare quanto umana- 
mente si pud y per ritornarvi il piu presto » 
che sia possibile . /_ - : . .v 
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speranza , che è la consolazione degl* 
infelici , non gli abbandona certamente 
nelle durezze della perpetua /schiavitù > 
che li preme y e potrei còntarvene mol- 
ti ,. che T han terminata prima di mo- 
rire , o per ingegnosa industria , o per 
inopinati casi . Quel che fecero gli Schia- 
vi Turchi nelle galere, che stavano nella 
Sicilia y negli scorsi anni'* ne sono un 
chiaro incontrastabile argomento * Alla 
declamazione aggiugne immediatamente 
T Autore dicendo (<7) : Allora la. reli- 
gione si .affarci a alla mente dello s c eli- 
ter ato , che abusa dà- tuito * e presentar* 
dogli un f acile pentimento , ed una quasi 
sertezza dì eterna felicità , diminuisce di 
molto 1' orrore di quelV ultima tragedia *. 
Ma che ha che fare qui la Religione ? 
Non è da Filosofo- il ricorrere a. simili miò- 
* tiri, e riscuoterne,, anzi che lode , de- 
risione, e cachinni _ Non si guadagna- 
no le cause presso i moderni Filosofi 
con si fatti argomenti , ma bensì con 
quei , che somministra la sola ragione > 
ancorché le pih volte non sia retta » 
Per altro ai ladri ed assassini non ven- 
gono in'meate somiglianti pensieri nell* 
esercizio del loro infame, e crudele me- 
stiere . Si faranno bensì loro presenti 
in tempo* in cui sarà loro intimata la 


(a} 86 , 


Digitized by Google 



: X 204 X > 

sentenza di morte, ed allora se srpcn-' 
tano da vero , ed accettino come giusta 
la pena di morte da essi meritata, non 
„ abuseranno della Religione , ma ne fa- 
ranno un'Ottimo uso. E questo è un 
assai ouon vantaggio , che cagiona la pe- 
na di morte. Per contrario il condan- 
nato a perpetua e totale schiavitù, come 
sicuro che è di non essere condannato 
a morte , a tutt* altro penserà , che a 
Questo, persistendo nella rea sua con- 
tumacia ; e di continuo mediterà, e 
macchinerà le maniere , come poter usci- 
re dalla sua misera infelicità. 

XXXVI. Or vediamo se è utile la 
pena di morte. Il nostro Autore pre- 
tende di no, per /* esempio d’ atrocità, 

. che dà àgli uomini ( a ) . Ma quali sie- 
no le ragioni evidenti per dimostrare 
questa da lui creduta verità, io non le 
so vedere, e mi lusingo, che gli altri 
ancora non le troveranno . Prima però 
di farvi ciò toccar con mano, mi con^ 
vien fare un^ riflessione . V Autore 
avea detto avanti ih) : E * la guerra 

della nazione con un cittadino , perchè 
giudica necessaria , o utile la distruzio- 
ne del suo essere. Dalle quali parolesi 
ricava con evidenza , che .la necessità , 
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o utilità , dee riguardare la nazione, 
o sia la società , non già i singoli mem- 
bri , che la compongono . Or 1’ Auto- 
re si è dimentico della società , e cousr- • 
dera P utilità non di quella, ma soltan- 
to de’ membri . E come pruova la sua . 
proposizione? Io prendo da lui licen- 
za , e mi perdoni , per dirgli , che egli 
fa uso di argomenti , atti soltanto a 
muovere la compassane ne’ petti delle 
femminelle, e non discorreda Filosofo. 
Dice : (a) Se It passioni , o la necessità 
della guerra hanno insegnato a spargere 
il sangue umano , le leggi moderatrici 
della condotta degli uomini , non dareb- 
bero aumentare il fiero esempio ecc. Ma 
' se la guerra è giusta , perché necessari?. ; 

, e se tal necessità fa giustamente sparge- 
re il sangue umano , perché non sarà 
giusto questo spargimento nel punire i 
delinquenti , quando in molti casi è ciò 
necessario ? Soggiug'ne ( b ) : Farmi un 
assurdo , che le leggi , che sono /’ espres- v 
sione della pubblica volontà ; che dete- 
stano e puniscono 1' omicidio , ne commet- 
tano uno esse Medesime , e per allonta- 
nare i Cittadini dall ’ assassinio , ordi- 
nino un pubblico assassinio . Che Filoso- 
fa è mai questa ? le leggi , che punisco* ' 
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no con pena di morte i ladroni-, t gli 
assassini , commettono esse medesime un 
- omicidio , ed ordinano un pubblico as- 
sassinio? Ma la ragione di questo suo 
pensare qual’ è ella mai ? Ipse dix 'tt „ 
Mi perdoni il dotto Autore, Dovea 
egli prima - dimostrare 1* ingiustizia di 
-jali leggi, e poi condannarle» come ree 
d’ omicidio , e di pubblico assassinio. 
Nè opponga , che appunto perchè i mem- 
bri della società con tali paralogismi 
sparlano di tal pena K per questo si dee 
dire, che è inutile; perciocché questi 
paralogismi possono farsi da’ pubblici la- 
droni , ed assassini , non già da chi li 
vede puniti come si meritano ; perchè 
questi diranno certamente : Ben loro sta 
questa pena» L’ indignazione dunque 
e il disprezzo , con cui si guardano i 
carnefici , dobbiam noi tenere per pro- 
va convincente, che la pena di morte 
* è inutile? E questa indignazione, e que- 
sto disprezzo sono gii stessi e delio stes- 
so peso in ogni nazione, e presso di 
tutti, ed hanno origine dà quella cagio- 
ne , che pensa il Oliar. Autore . 5 Non 
così la v pensano i veri uomini savii ,• e 
i veri Filosofi , 

XXXVII. Nè di miglior carato è cib 
che segue a dire l’Autore su tal punto (a) ; 

Qua- 


Ca) C/r. pag. 87. 
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Quali sono le più utili leggi} Quei pat- 
ti e quelle condizioni , - che tutti vorreb- 
bero osservare e proporr , con tutto il 
rimanente, che egli va dicendo. Ma 
in tutto il suo discorso ia non vi sa 
vedere la pruova , che sia inutile la pe- 
na di morte . Perciocché se I’ utile, e 
l’inutile dipende dal piacere, e dal di- 
spiacere de’ membri della società , non 
vi sarà giammai alcuna legge utile pe- 
nale, perchè queste o sieno gravi, o 
leggiere , non piaceranno mai ad alcuno, 
appunto perché la pena dispiace sempre 
,a tutti. L’utile dunque e l’inutile ia 
tal materia dee riguardare la società , 
ed esaminarsi , se le leggi rechino , o 
no, vantaggio alla medesima, in quanto 
che giovano, o non giovano all’inter- 
na sicurezza de’ Cittadini , così che pos- 
san vivere quieti e tranquilli , senza ri- 
cevere 1’ un membro di tal società dall’ 


altro veruna ingiuria o lesione. Se per 
•questo verso si riguardino le leggi, co- 
me pur conviene, si troverà facilmen- 
te, che la pena di morte può esser uti- 
le in molti casi . siccome in fatti lo è . 
Perchè siccome la guerra , riguardata 
come un mezzo per aver 1’ esterna si- 
curezza, può in molti casi esser neces- 
saria ed utile, così la pena di morte 
può esser necessaria ed utile, come quel- 
ia , che frena potentemente ciascun mem- 
. bro 
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bro della società , a non commettere 
quei misfatti , cui dalla .legge sta impo- 
sta la pena di morte : è tutto ciò in 
grazia della sicurezza interna , la quale 
non dee stimarsi di minor pregio dell’ 
esterna^ perché questa niente giovereb- 
be , se non vi fosse anche 1’ interna ; 
siccome nulla gioverebbe a’ Cittadini il 
non avere nemici esterni , se poi nella 
propria. Città non avessero sicurezza 
alcuna fra loro. A tutto questo dovea 
badare il nostro Autore , e non già 
mettere in bocca agli uomini ciò che 
dai Savii , e dai veri Filosofi non si di- 
rà giammai . Ma non è maraviglia , per- 
- che egli conchiude jl suo discorso dicen- 
' do (a): Gli uomini nel più secreto dei 
loro animi , parte che più d' ogrì altra 
conserva ancor la forma originale della 
vecchia natura , hanno sempre creduto , 
% non esser la vita propria in potestà d y 

alcuno y fuori che della necessità , ; che 
col suo scettro di ferro regge /’ Univer- 
so e le auaii parole sono una conseguen- 
za dei falsi principii , dai quali deriva, 
perché la necessità non ha luogo soltanto 
nei due casi da lui stabiliti , ma in molti 
altri ancora . Laonde posta la necessità 
della pena negli altri casi, ne nasce indi 
da sé stessa l’utilità di sì fatte leggi. 

xxxvnr. 

• ✓ • 

i , i ■ i. i i 

(a) C/V. pag. 87. * 


Digitized by Googre 


X 209 X 

XXXV li I. Queste sono le mie rifles- 
sioni sopra il trattato del celebre Auto- 
re per'quel che riguarda la pena di mor- 
te, e dovrei qui far punto , per non te- 
diarvi con una lettera così prolissa , co- 
me questa è riuscita. Ma permettetemi, 
che io faccia alcune altre riflessioni , per 
quel che tocca la nostra Religione su 
tal pena , per togliere di mezzo qualche 
equivoco , confondendo lo spirito di 
- mansuetudine , che vuole dai particolari 
fedeli la vera religione. Ir cui legge è 
■ 'tutta di carità, e dj ^more, con quello, 
che debbono eseguire i Sommi Imperan- 
ti , e i ior.o ministri, per io bene delia 
repubblica , e dei membri che la compon- 
gono. II nostro Autore parla, da Filo- 
sofo , ed io seguendo le sue pedate, ho 
fatto le mie riflessioni finora . Adesso • 
bisogna parlar con altro linguaggio, ma 
brevemente; e vedere, se la nostra Re- 
ligione permette , o condanna la pena 
di morte o nellerieggi , o ne’ ministri,- 
che ne sono gli esecutori . Egli scriven- 
do contra, 1’ accusatore (a), suppone, 
che la pena di morte fu decretata da 
Dio soltanto al Popolo Ebreo , eaggiu- 
gne dopo, che la sola causa criminale , 
giudicata da Cristo Redent or nostro , 
non fin) già colla lapidazione , ecc. lor 
Tomo II. . O nien- 

CO Nell’Opera suddetta pag. 238. seg. 
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adente- entrando ne’ sentimenti dcJTac?- 
eusatore Oi defe nostro Autore >. sol tan*~ 
fio riflètto che no» al solo- Pòpolo E- 
Òreo », che allora, non vi era affatto,, 
ne per tutti gli: uomini disse Iddio a 
Noè (tf) r Chiunque spargerà- il sangue 
dell * uomo y . il' sangue di Uà sarei- spar * 
io ,. E ciò- vien replicato nel nuovo Te- 
stamento (&)': T ittiì quelli y che dorane 
~ no di mano alla spada , di spada peri * 
ranno; e dicendo cosi , ci dàs ad inten>- 
dére,. che sono dégni di morte gli omfc 
cidi ne’ casiy ne’ quali. le leggi li con^ 
s dannano^ a* tal pena Così ancora l’ A- 
postolo (c) r Ogri anime sia soggetta al- 
la potestà, superiore r imperocché non 2 
potestà y se noe dà Dio , e que llè che so- 
no da Dio ordinate Imperocché ella <• 
è ministra* di Dio per te* per lo bene 
Che se fai dèi male , temi / con ciò sia 
che non indarno porta là spada ,. Per- 
ciocché è ministra . di Dio , vendicatrice 
per punire chiunque fa male : che è quan- 
to dire ,, che il Sommo; Imperante y il 
quale è Ministro di Dio , può * e dee 
servirsi della spada ,, quando il malfat- 
tóre meriti, tal pena ^ Sò che P Autore- 
" 1 . - - . ' può. 


CO Gen. Capì. 9 . v. 6* 

Matsh,. 2 6. v. 52 . 

CO dd Roti ) » Gap, 11, vi ^ (T 4». 
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può oppormi , che il passo del Genesi 
non é un precetto; non lo Sia, e ciò 
dico per compiacergli solamente; ma 
non potrà egli negare , che con <juel 
passo si prova bene , che gli omicidi 
meritano la pena di morte in quei casi , 
in cui le leggi a quella li condannano; 
il che basta al mio intento ,, non volen- 
do per amore della -brevità entrare in 
ima discussione, in cui mi lusingo di 
potervi riuscire . L’altra riflessione dei 
nostro Autore , che Gesù Cristo non 
condannò l’adultera ad esser lapidata, 
niente fa al nostro proposito . Se si leg- 
\ge il Vangelo , si troverà, aver detto 
piò volte il Nostro Redentore , che egli 
non era venuto a giudicare , ma ad es- 
ser giudicato; e che Dio non mandò il 
suo figliuolo per giudicare il Mondo , 
ma perchè il Mondo per esso si salvas- 
se , ancorché avesse potuto farlo , per 
la potestà, che ne avea. Anzi richie- 
sto Cristo da un certo uomo, che or* 
- dinasse al suo fratello , che seco divi* 
desse l’ eredità , gii rispose : O uomo , 
chi mi ha costituito giudice ,, o diviso- 
re sopra di voi ? (*) . E però non è 
maraviglia , che Cristo noo esercitando 
i’ officio dì giudice, non condannasse 

O 2 \ alia 

» » 

, ' ’ ( ^ ^ ^ Si li: 

00 Lue. XI 1 . 13 . 14 . 
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alla pena’ dovutale quell’ adultera, ben- 
ché condannasse il peccato di lei con 
dirle: va, e in avvenire non voler già 
peccar più . Forse ancora le circostan- 
ze del fatto meglio nòte a Cristo , che 
agli Ebrei, erano tali, che diminuiva- 
no il reato, e per conseguenza la pe- 
na . Da queste brevi riflessioni si rica- 
z va evidentemente, che in niun modo 
la S. Scrittura condanna' la. pena di 
morte, ma anzi la comanda, o almeno 
ia permette, quando è data secondo le 
x leggi. 

XXXIX. Io lodo l’Autore, che in- 
clina all’ umanità, e lo lodo ancora , 
perchè, quanto egli va insegnando su tal 
punto , può servire a meglio pondera- 
re, ed esaminare i delitti con attenzio- 
ne,, la maggiore che possa darsi , quan- - 
do si trattasse della condanna alla pena 
di morte ; ma non so lodarlo , quando 
restringe la necessità -di tal pena a due 
soli casi , siccome abbiam osservato di 
sopra ( numi 27. ). Questo è troppo 
ristretlo r e se ,l’ Autore vuole stare ri- 
gorosamente a’ sdoi stessi principi! , ed 
alle sue dpttrine , dee confessare , che 
vi sono altri casi, fuorLde’due da lui 
stabiliti , ne’ quali la pena di morte è 
onninamente necessaria , e per conse- 
guenza litileq perchè utile è certamen- 
te , e grandemente utile ad eseguirsi * 

ciò 
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ciò che è necessario ad eseguirsi , non 
potendo non ridondare in vantaggi? 
delia società , - se si pone in esecuzione 
ciò che la necessità richiede, per evita- 
re qup mali , e disordini , xhe altrimen- 
ti indr ne seguirebbero: ed all’ incon- 
tro non è poco 1’ utile quando in una 
società si evita tutto quello, cheinqtye- 
ta , e danneggia i membri , che la com- 
pongono .. Noi veggiarao in questi tem- 
pi (in cui sembra, che si voglia "far 
pruova , se in pratica riesca ciò che 
vuole il nostro Autore ) crescere in o* 
gni giorno il numero de’ latrocinii , e 
degli assassinamenti nelle pubbliche stra- 
de, anche vicino alle più popolate, e’ 
ben inunite Città, e ciò, accadere per 
modoj che non si trova miglior manie- 
ra , onde sfuggire il. funesto incontro, 
che coll’ accompagnamento di soldati di " 
cavalleria , il che da pochi può eseguir- 
ai. Veggiamo ancora crescere il nume- 
ro degli omicidii, e questi . non nelle 
sole risse, ma in altri casi }>iù crudeli 
ancora . Ma ciò donde mai ha la sua 
origine ì Se la pena di morte si vedes- 
se un poco pib eseguita per questi pub- 
blici ed atroei malfattori, certamente il 
male cesserebbe nella maggior parte, e 
forse in tutto. La certezza, di non po- 
ter esser condannati a morte , rende au- 
dace sì fatta genia di ladroni , e malfat- 
Oi tori. 
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tori , e dalla loro bocca esce spesso la 
voce della loro sicurezza con dire: 

Che male vi pub essere ? la galera in 
•vita? ci basta , che non possiamo esser 
condannati a morte . Se il dotto nostro 
Autore viaggiasse, e patisse, il che non ' 
gli desidero, somiglianti disgrazie , soa 
sicuro, che a’ due casi, in cui ammette^ 
la*pena di morte, vi aggiugnerebbe an- 
che il terzo, che è quello de’ pubblici 
ladroni , ed assassini . Non discorro su 
gli altri, perchè troppo sarei prolisso* 
Ecco, Amico, le mie riflessioni . Com- 
patite il tedio, e servitevene, se le tro- 
verete ragionevoli. Ma non pubblicate 
{a mia lettera , perchè io non son uo- 
rho da intrigarmi in tali questioni • Sta- 
tevi bene, e son tutto vostro. 
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‘SUPPLICA APOLOGETICA 

A. 5. M. I; R. A. 

- ®Bt sia. 

DI S ONNENfELX 

r * 

CONSIGLIERE T>T REGGENZA Dr* AUSTRIA 
A PROFESSORE DI POLITICA , 

DEGNOSSr la ‘MAESTÀ* VOSTRA I. 

A. con Decreto de’ 22. Agosto *775* 
ordinarmi } che in avvenire ne* miei in- 
segnamenti pii! trattar non dovessi della 
Tortura , e della pena di morte. Per 
Tagione del mio impiego , come per in- 
clinazione del mio cuore ,, mi sono sem- 
pre fatto un inviolabii dovere di presta- 
te un’ ossequiosa ubbidienza alle Leggi ; 
ed é Legge per me ogni decreto , che 
porta in fronte il sacro Nome di V. M. 

Ma questa ubbidienza , di cui e dalla 
Cattedra , e ne’ mìei scritti ho •sempre 
parlato col più vivo zelo , cuffia sera- 

{ >re inculcata a’ miei uditori, facendo 
oro scorgere in essa -il fondamento del- 
la socievole rettitudine , e che esigo da lo- 
to come un carattere distintivo dell* 
^Scuola di Sonnenfels,; quest’ubbidienza, 
«dissi, non toglie in alcun modo la lì* 
O 4 ber- 
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bertà di fare innanzi al Trono della M. 
V. una rispettosa rappresentanza; cui 
molte ragioni giustificano . ' 

‘ U supremo Decreto non solo contie- 
ne un ordini, che mi s’ ingiunge t ma 
eziandio mi rimprovera un’ appostami 
disubbidienza , e una asserzione non 
solo insussistente , ma ben anche pe- 
ricolosa ; rimprovero , a cui sarei sta- 
to ben pih sensibile , se meritato 1* a- 
vessi . ; ^ •* , 

Le parole del Decreto , su le quali 
.debbo principalmente giustificarmi , son 
queste. J=: '„ Ci è pervenuto, che tut* 
„ tavia s’insegnano, e si stampano al- 
„ cune asserzioni di Politica , le quali 
„ alle promulgate Sovrane Leggi dirct- 
„ tamente s’oppongono,' e sono in sè 
„ stesse pericolose. Tali sono, a ca- 
, gion d’ esempio, quelle proposizioni , 
„ nelle quali si rigetta la Tortura , ed 
altre, in cui tutte le pene di Mor- 
a , te, conrro ogni divina ed umana Leg- 
„ ge, si disapprovano ; proposizioni già 
. „ alcuni anni addietro disapprovate c 
„ ritrattate w . 2 = . 

Io pertanto, secondo queste parole , 
ho. arrischiate . •*. 

I. Proposizioni , che direttamente op- 
pongonsi alle promulgate Leggi Sovrane, 
lì. Proposizioni, che in sé stesse so- 
no pericolose . - 


nr. 
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>Ul. Ho disapprovata la Tortura , ed 
ogni pena di \Morte , contro tutte le 
divine, ed umane Leggi . ’ . 

IV. E ciò ho fatto , sebbene tali pro- 
posizioni sieno state già alcuni anni ad- 
dietro disapprovate e ritrattate. 

Non può essermi indifferente il com- 
parire agli, occhi della M. V. qual sud- 
dito restìo- alle Leggi , e quale sconside- 
rato maestro ; liè indifferente può esser- 
mi 41 comparir tale presso la posterità , 
la quale, mentre contemplerà con mar 
ra viglia i 1 epoca del Governo Tere- 
sianq, e fra gli altri illustri Avveni- 
menti ammirerà 1* avanzamento delie 
Scienze, e del Buon Gusto ^ volgerà 
forse ancora lo sguardo sopra di coloro , 
che le servirono di stromento per sì fe- 
lici cangiamenti. Porto speranza d’ es- 
ser io pure annoverato fra questi; e 
non dissimulo il vivo mio desiderio di 
poter tramandare il mio nome senza 
rimprovero sino a que’ tempi . 

I. Se mitigar si potesse la prima delle 
accennate accuse; se in luogo di dire che 
le mie proposizioni s y oppongono diretta- 
mente alle promulgate Leggi- Sovrane , 
dir si volesse, che non s’accordano colle 
promulgate Leggi Sovrane ; io non solo 
ne converrei, ma oserei pur dire di non 
aver altro fatto , che quanto convieni 
allo scopo deir assegnatami Cattedra , 



X 2*8 X 

secondo le Istruzioni espressamente si- 
gnificatemi da an ordine della M. V, 

Le mie asserzioni non sono coerenti 
alle conosciute leggi Sovrane, vale a 
dire^ ebe queste aon mi hanno servito 
di norma ne* miei scritti. £ quale Scrit- 
tore v’d mai di coloro , «che or più si 
leggono in materie politiche , che cosi 
non abbia fatto & principici Dunque 
Montesquieu 9 a cagion d 1 esempio , non 
avrà. fatto un gran dono agli^ uomini , 
scrivendo lo spirito dello leggìi e senza* 
ragione sarà immortale il suo nome, 
poiché egli in vece di scegliere per nor • 
ma la Legislazione ricevuta , fra voluto 
dettarne egli stesso i principii ! Sully , e 
Torbonnois ( per nominare alcuni de* più 
grand’ uomini ) quegli nelle sue Memorie , 
óuesti nelle sue Riflessioni , * scriver 
dunque doveano della Finanza soltanto 
corbe. Storici , e non mai pubblicarne le 
leggi jfa,n damentali per emendarla ! 

Doveano dunque essere proibiti in 
Francia i loro libri ; que’ libri , ai quali , 
ove si tratti di Finanze , come a un o- 
racolo $i ricorre ! Dovean 1 essere inter- 
detti in que* .Regni , ove cogli usi ricevu- 
ti non s’ accordano , cioè in ogni luogo! 

Nè solo degli Scrittori io parlo , ma 
tra i Professori eziandio , dii mai dalla 
Cattedra cose detta, e insegna , che co- 
stantemente s’ accordino colia pratica 'de’ 
’ ' • • Tri- 
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T ribunali ? anzi chi v’è, oso dire, le 
cui proposizioni quasi ad ogni passo non 
combattano di fronte gli usi ricevuti? 
Quante volte il Professore nell’ esporre 
qualche stucchevole Titolo del così detto 
Diritto Civile, dopo d’ essersi moltissi- 
mo affaticato, e dopo d’avere stancata 
r attenzione degli Scolari* quante vol- 
te, dissi , non conchiude^ egli con que- 
ste parole: sed hoc in forò non obtinet 
e più sovente ancora con queste altre : 
sea in foro contrarium obtinet ? 

Ciò per tanto , che non è meritevole 
di rimprovero ne’ Professori , che trattar 
debbono la Giurisprudenza storica , cioè 
la sola esposizione delle promulgate leg- 
gi, quanto meno 'il sari in coloro, che 
alle sorgenti istesse della Legislazione 
rimontano, e dirigono i loro uditori 
nella Giurisprudenza filosofica? Siami 
lecito chiamare con sì glorioso nome una 
scienza, alia cui dignità niente debbo- 
no togliere le limitate mie cognizioni . 
E tale è di fatti quella che insegno , es- 
sendone propriamente consacrata la pri- 
ma. Parte a sviluppare le massime fonda- 
mentali della Prudenza Legislatrice per 
1* interno reggimento degli Stati. 

Or tali massime, secondo il sistema 
della Cattedra , che io' occupo , esser 
doveano universali, com* esser lo deve 
ogni teorìa , senz’ alcun rapporto parti- 
' co- 
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colare a questo , o ad un altro Stato ; 
e tali dovean essere da usarsi, secondo 
ie varie circostanze , a Roma come alla 
Cina , e in Isvezia come in Francia : 
altrimenti tutto svanisce il vantaggio, 
che ricavarsene mai potrebbe. 

Era ben chiaro , che per gl* insegna- 
menti miei la crescente gioventù dove- 
va esser istruita non nel Sistema attua- 
le delle leggi , ma nel possibile; e non 
l’ esistente Costituzione studiar dovea , 
ma bensì iali cognizioni acquistare, per 
le quali, ove avesse avuta mano ne’ 
pubblici affari , potesse divisare la ne- 
cessaria connessione e i rapporti di tale 
Costituzione. Io oserei dire, se lamia 
capacità corrispondesse al mio zelo, che 
ì miei scolari un giorno dovrebbono es- 
sere in istato di formarsi de’ principii . 
co’ quali 'dirigersi nella pratica , e deli’ 
attuale sistema scoprire* i difetti,, ed e- 
roendarli . -Sotto questo aspetto io con- 
siderai le cose sin da quel tempo , in 
cui, per clementissima Sovrana elezio- 
ne , ' ottenni la Cattedra delle Scienze 
Politiche ; e una Dichiarazione ; di cui 
ben presto mi. trovai in necessità di 
supplicare la M. V., ben mi ‘assicurò 
che non m’era ingannato. 

Nè la prima volta è questa , che la 
lettura delle Scienze Politiche deve co- 
si difendersi . Insorse, fra le altre mol- 
te, 

■ m % 
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te, nel 17*57,, contro di essa un’ acca- 
sa fortissima, e ben per me pericolosa . 
Gli articoli di essa , che prendevano di 
mira le stampate mie asserzioni , erano 
a un di presso del medesimo tenore ? 
che quei dell’ accusa presente : dicevasi 
che le proposizioni mie erano pericolo- 
se, perchè opposte alla praticai 
' La mia giustificazione fu tutta opera 
allora della Sovrana Vostra Clemenza ; 
ma prevedendo l’avvenire, ben sentii, 
che non dovea trascurare la prima occa- 
sione, che presentata misi fosse di met- 
termi al coperto di siffatte accuse, che 
in seguito contro di me si potessero nuo- 
vamente suscitare. Nè guari andò, che 
mi s’ offrì questa occasione, allorché m’ 
ordinò la M. V. di metter mano alle 
due ultime Parti delle mie Prelezioni ✓ 

Esposi allora diffusamente la periglio- 
sa situazione d’un Professore di Politi- 
ca, da cui contraddittorie e impossibili 
cose chiedonsi, or di seguire semplice- 
mente la Teoria y or di prendere a ner- 
ica la Pratica . ' 

Supplicai perchè fosse con supremo 
Decreto deciso : „ se io doveva scrive- 
,, rei le mie Prelezioni coerentemente 
„ alla Pràtica, che avea sott’ occhi , ov- 

vero secondo que’ principi] , che piu 
„ giusti pareanmi , senza punjto badare 
„ se questi fossero conformi alla presente 
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p Costituzione , oppur le si oppone»- 
ii sero* ’• • , Hf’ 

E la decisione clementissima , che di 
V. M. su di ciò ottenni, mi prefisse la 
norma, che seguir dovea, col ripetere 
ne’ medesimi termini la seconda parte 
dell’ inchiesta da ine fatta • 

Ben lungi pertanto dai dovermisi ap- 
porre a delitto , se colla pratica attuale 
non concordano le mie proposizioni , 
riconoscere si dev$ che io cosi facendo, 
meglio adempio ai doveri del mio im- 
piego , ed eseguisco i non equivoci or- 
dini di V. M* : beasi a ragione mi s* 
imputerebbe a colpa , se da questi mi 
dilungassi ; , ** y . «rtfS 

Se la $ola differenza tra la Teoria * 
e la Pratica somministrar potesse un fon- 
damento per condannare le mie propo- 
sizioni^ tal condanna non solamente 
cadrebbe su ciò eh* io scrissi della Tor- 
tura , e della pena di Morte ; ma su 
cento altre mie proposizioni del pari y 
che alla pratica attuale punto non s’ u- 
niformano . Ma ora principalmente ri- 
cercar si deve * * 

II. Se le surriferite proporzioni sono 
in sé stessi? pericolose * 

1/idea del pericolo in questa rappre- 
sentanza non altra può essere se non 
che „ venga per ciò diminuita P autori- 
„ tà delle Leggi , che sono attualmente 
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33, in vigore e venga forse ad Inserirsi 
** il germe della disubbidienza nel cuor 
J3j di chi legge , *e di chi ascolta . u 
Ov’ io solo scorgessi la menoma ap- 
parenza ,, che tal effètto derivar potesse* 
dalle Lezioni di Politica y ho bastante 
coraggio per rappresentarmi i doveri dt 
cittadino , cd io^ il primo alzerei contro- 
di esse la: mia voce „ Ma perchè un sì 
tristo effètto avrebk* egli a temersi* da 
questo scri tto piìi tosto , che da cent’ al- 
tri , che. dicon le medesime cose? Per- 
chè , a cagioni d’ esempio ,, una. proposi- 
zione su V incertezza della Tortura s , 
stampata; in un foglio > che si distribui- 
sce in occasione deli’ Esame degli sco- 
' r r * A . ma Sgi(>re impressione che 
Vr di Grotto , di* Sodino , di 

S. Reai y dell’ tutore delle’ Memorie di 
^•B+andeburgo , di Montesquieu , di Bec- 
caria y t di tant* altri l perchè produrrà 
un effètto maggiore , che le pubbliche 
Gazzette che rapportando l’ abolizione 
della. Tortura fatta» or in questo or in 
quel regno , commendano ed esaltano a. 
cagmn di ci^ la saggezza e 1’ uman i ra- 
di. que Principi l Quelle Opere son pres* 
so tutti : queste Gazzette iéggonsi tut- 
todì persiti dal Legnaiuolo, e- dallo 
Stagnaio eppure non s’ è pensato mai 
di toglierle loro, come nocevQli e pe- 
« n colosi scritti ». 

Quan- 


\ 

X 224 )t 

Quanto meno adunque possono far 
temere p«r P autorità delle Leggi quel- 
le proposizioni generali , nelle quali 
cautamente s’ evira ogni rapporto , ogni 
applicazione, che offender possa le Leg- 
gi Nazionali l Se il Professore preten- 
desse di dare l’ opinion sua come una 
regola generale ; se osasse erigersi in 
censor delle Leggi, se orgoglioso, come 
Roma un tempo , segnar volesse un 
cerchio intorno ai Re , da cui mai non 
dovessero uscire; se dicesse: questa è la 
linea dcjla saggezza e del giusto, e tut- 
to ciò che se ne allontana , è ingiusti- 
zia , e stoltezza ; potrebbe allora esser 
fondato il timore. Ma quando alP op- 
posto si raffrena e si trattiene il letto- 
re, e lo scolare dal farsi giudice su le 
leggi ricevute; quando gii si dimostra, 
che non può mai P uom privato portar 
di esse un giudizio ben ragionato e retto: 
,, poiché il solo Legislatore trovasi in 
„ quei sublime luogo , daddove tutti 
,, scorge i rapporti delle circostanze , 
„ che il provvedimento d’ una legge e- 
„ sigono 4t (a ) , svanisce allora ogni pe- 
ricolo: il savio cittadino sottomette il 
giudizio suo alla saggezza delle Leggi ; 
e s’ accresce P autorità di queste a misu- 
ra 


(a) F andamenti della Scienza Politica /. 
Parte , §. ?6 X 
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fa che I’ uomo impara a diffidare del 
proprio giudizio . 

III. Appoggiato pertanto alle deter- 
minazioni delia M. V. , ed avendo sì 
ben divisati i limiti , tra’ quali conte- 
nermi doveva , ho nuovamente proposte 
quelle ragioni , che mi sembrano con- 
vincenti contro la Tortura , e la pena 
di Morte . 

Potrei percifr omettere di giustificar- 
mi su questa parte delle accuse datemi , 
poiché abbastanza mi giustifica quanto 
ho detto poc’ anzi . Ma tali parole s f 
aggiungono , ove mi s’ oppone che esclu- 
do la pena di Morte , che quasi mio 
malgrado m’ arrestano ad esaminarle , 
come pure attratta .avranno 1’ atten-, 
2 Ìone della M r V, nel leggere la data»*^ 
' mi accusa . 

Io disapprovo adunque ogni pena di 
Morte contro tutte le divine, c uma- 
ne Leggi ? tutte le pene di Morte ì 
Come ! ho io dunque tentato di strap- 
par di mano alla. Giustizia la spada r 
eziandio quando la difesa della pubblica 
sicurezza necessaria rende la morte del- 
lo scellerato ? eziandio ove se un mo- 
mento solo di vita gli si conceda, to- 
sto lo Stato a nuovi perigli s’ espone ? 
Sarebb’ egli dunque sicuro sotto lo scu- 
do dell’ opinion mia P autore ,d 5 una sol- 
levazione ì Ma come mai possono tali 
- Temo IL P cou- 
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còrtseguenze inferirsi dagli scritti di dno, 
il quale in mille luoghi asserisce: „ che 
,, ove la difesa della pubblica sicurezza 
„ indispensabile rende del malfattore fa» 
„ morte , può e deve allora la Giusti**' 
„ zia alzar contro di esso la» spada 
„ sua {a) u ì Non so se i miei con-: 
traddittori avran coraggio di sostenere- 
agli occhi della Sovrana Clementissima 
la contraria proposizione ; cioè „ che* 
,, anche ove la difesa della pubblica si-r 
„ curezza indispensabile non renda dei 1 
,, malfattore la morte , possa ciò nanu 
„ ostante la Giustizia vibrar contro di> 
lui la sua spada “ . i ■- 

f Nè il solo caso è questo , ov’ io la> 
necessità della pena di Morte approvo, 
e sostengo ; ma non trovo , come i Dra^ 
coni de’ passati tempi , e dei nostri dì ^ 
questa necessità in ogni luogo , e per 
ogni delitto . In sostegno deli’ opinion 
mia qui solo addurrò il testimonio à** 
un uomo insigne, la cui profonda co** 
gnizione delie Leggi è conosciuta abba- 
stanza : „ non è giusto , dice egli (^) , 
che chiunque commette un delitto f 
„ punito sia colla morte ; ma allora- *$ q-% 
„ lo con essa punir si deve, quando ia 

„ al- 


ca) Fondamenti ec. ì. Parte §. 349. J//. 
ÌLdrrJonc tedesca . ' » - 

CÙ Martini l de Jure Ci virati?, $. 15 6 % 
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altra guisa sovvenire non si può alfa * 

pubblica salvezza tc . Non è dunque 
vero , che io abbia in tutt’i casi disap-. 
provata la Tortura e la pena di Mor- 
te, anzi contro Beccaria ho sostenuto 
esser diritto de’ Principi di punir colia 
morte i delinquenti ( a ) . 
c<Innoltre io non ho mai mossa quistio- 
ne su la pena di Morte relativamente 
ai diritto d’ infliggerla , ma solo riguar- 
dò' all’ esecuzione . lo non ho mossa 
mai tal quistione: 33 il Principe ha, e- 
gli diritto d infliggere la pena di mor- 
te =3 ? ho bensì ricercato: =3 qual pe- 
na è piò atta a frenare il malfattore ? 
Là morte , ovvero un lungo , aspro, e 
pubblico lavoro 32 ? Tali ragioni, che 
akneno all’ intendimento mio sembraro- 
no preponderanti , mi determinarono per. 
P ultima parte; e in questi termini es- 
pressi il sentimento mio (b) : =3 il la- 
voro adunque è agli occhi del colpevole 
un mal maggiore della morte istessa : sarà 
dunque un piò forte preveniente moti- 
vo , onde trattenerlo dalla trasgressione 
della legge , ed avrà perciò un’ efficacia 
maggiore : P esempio d’ un faticoso e 
aspro lavoro , che duri quanto la vita, 
la prolungazione d’ un’ esistenza misera 

P 2 e 
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<b) Fondamenti , ec. §. 331, 
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e tormentosa , possente sarà più d’ ogn 1 
altra pena, e questa maniera di castigo 
sarà al bene universale della società più 
vantaggiosa . 

Le proposizioni che s’ esposero per gli 
esami , e che in buona parte , per la 
protezione della M. V. , solennemente 
si sostennero , furono costantemente uni- 
formi al Libro , su cui insegno nella 
pubblica Scuola, se non che talora era- 
no più diffusamente esposte, talora es- 
presse più ristrettamente ; ma sempre 
aveàno riportata 1* approvazione della 
censura . 

IV. Quest’ ultima circostanza basta a 
difendermi dall’ accusa , che mi si dà in 
ultimo luogo , cioè che le mie proposi- 
zioni sono state già alcuni anni addie- 
tro disapprovate , e ritrattate . > 

Per P esperienza di molti anni ho im- 
parato a ben distinguere le mormora- 
zioni di coloro , che non onorano del- 
la loro benevolenza le Scienze Politi- 
che , dai Decreti emanati dal Trono . 
vSe bastano le prime a disapprovare le 
opinioni mie, può certamente dirsi , che 
sono state sempre disapprovate , e che 
fors’ anche oggidì lo sono . Ma sino a 
che degnasi clementissimamente la M. 
V. di dare per la mia Cattedra un’im- 
mediata direzione, io non curando pun- 
to le private lagnanze contro di essa , j 

li- 
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limiterò unicamente la rispettosa mia 
ubbidienza a ciò , che come, una deter- 
minazione di V. M. mi sarà significato . 

Or io oso sfidare gli avversarli miei 
di tutti metter sossopra gli Archivii per 
mostrarmi que’ vantati Decreti , in vir- 
tù de’ quali sia stato impostOi ai Pro- 
fessore delie Scienze Politiche di cangia- 
re le proposizioni , di cui si tratta , o 
qualunque altra. . 

- W voglio usar con loro tutta la sin- 
cerità , sebbene altrettanto da loro as- 
pettare forse non mi debba ; Confesse- 
rò d’ aver ricevuto un Decreto (in oc- 
casione delle summentovate. datemi ac- 
cuse ) , .11 qualq iropònevami , che frena* 
dovessi la mia troppo grande libertà 
nello scrivere, (*) .,;Iu questo Decreto 
però , espresso con parole indetermina- 
te, trattasi non d’ alcuna proposizione 
in particolare , ma di tutte in generale; 
e ad esso diede motivo Tesser io stato 
accusato presso la M, V. , che pubbli- 
che faceva colla Stampa le mie proposi- 
zioni senza T approvazione della . Cen- 
sura. Fu, pereto decretato che in av- 
venire a tutte le Censure dovessi esser 
«oggetto . Ma facil cosa mi fu il , giu-, 
srificarmi presso la M. V., coll’ addur- 
remo II. , P 3 t re 

**- 

■■■■' " ■■ H H . ■ 

»J»* • •, *-*' ^ ‘ 4 *•- . • , • U..- 

(a) Decrtt. j, Jlgom 1767» 
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ft gli 'Orimi, © sia le Leggi relativi 
alla stampa , secondo le quali nulla » 
nemmeno il pià inconcludente biglietto , 
stampar si può senza l’ approvazione 
(fella Censura ^ e restava con cib- dimo- 
strato fuor d’ ogni dubbio, che cosa al- 
cuna io non aveva potuta mai pubbli- 
care , seiiza averne ottenuta prima l’ap- 
provazione £ L.s ri'.] i . • -• - >• ->* 

E siccome nel difendermi non tacqui 
H pericolo, a cui esponevami il mio~do- 
vere ; n’ ebbi il riscontro r che V. M. 
clementìssimamente accordavami la li- 
bertà di proporre, senza alcun riguardo 
alla Pratica , quelle massime politiche , 
tbe io riputava le pib vere (a) , . „ Pa- 
3 , rote, che mettono la libertà dehPro- 
-, fessore ne* suoi diritti , e accennano 
- • cui nulla 



™ permetta la M. v. t ne nascane 
verso di me sospetto di vanagloria ) che 
io possa qui rammemorare gii onorifici 
Decreti , che allora ottenni , quando 
presentai le altre due Parti de’ miei 
Fondamenti delle Scienze Politiche . Nè 
come no meritato premio io -li consi- 
dero, ma bensì, solamente come un 
prezzo proposto alle dovute mie con- 
tinse fatiche. ^ 

r Uno 
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- Uno di questi Supremi Decreti pre- 
scrive per libro scolastico a tutte le uc- 
tedre delle Scienze Politiche la nuova 
edizione del mentovato mio libro :(a) „ 
Jl secondo mi significa il Clementissimo 
Sovrano aggradimento si della prima y 
che della seconda Parte (£).. . Or come 
è egli possibile r che questi libri , i qua- 
li dopo il nuovo Codice Teresiancx 
y si pubblicarono , e contenevano ben esr- 
presse e circostanziate le opinioni , del- 
le quali si tratta , sieno*stati quinci o- 
norati coll’ approvazione di V. M. , e 
destinati ad istruzione e norma della 
gioventù ; e quindi ne sieno state disap- 
provate « e ritrattate le proposizioni £ 
Io lascio a’ miei avversaci medesimi a 
conciliare queste contraddizioni col ri- 
spetto, che debbono alia saggezza deila 
M. V.\ 

Un anno dopo la pubblicazione del 
mio libro , usci alla luce per ordine dà 
V. M. il libro del Sig. Consigliere de 
Martini , intitolato Jus civitatis , in 
cui , riguardo alla Tortura , condensi 
Za seguente proposizione: Hinc torturai 
generativa remedium veri eliciendi ine- 
ptum est , adeoque etiam iìlicitum ( 
i$8. ) . Questa proposizione, sebbene 


' 

. ’ I ì 
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si chiaramente eliberamente promtnifa- stai 

ta, non fece punto che il suo libra non» » vor 

fosse assegnato come libro scolastico del sole 

Diritto Pubblico a tutte le Cattedre ne> t doi< 
gli Stati Ereditarii Austriaci, 'e con dell 

eguale applauso accettato non fosse da*. me: 

' g& stranieri. ; \ * ‘ ! N kus 

Se io osassi accostarmi piu da vicino sov 

al Santuario delle sublimi viste di< VY ro : 

M. , e se colla face della congettura mi di < 

fosse lecito di penetrar nell’avvenire , r lore 

oserei pur dire , che sembrami di vedere 1 

- la M. V. occuparsi del pensiere di di- G re 

minare una volta la Tortura dal- Coitici Fed 

ce delie Leggi, il cui necessario rigore^ tica 

ha tanto costato alla bontà » illimitata lato 

del Vostro Cuore ; e direi anche che ne 3 

questa libertà concessa ,■ anzi comandai®.* inte 

ai Professori, è quasi una previa dispo^ ni $ 

sizione, con cui disporre la maniera di: pors 

pensare ad' un cangiamento » a cefi forse , fu ( 

segrete circostanze ancor s’ oppongono*, ques 

• Io già immagino* che avranno esecu* . dubl 

zione i disegni Vostri, t che le con- eter 

getture mie diverranno certezza ; e ciò non 

mi anima a parlare non solo in mia dell; 

difesa \ ma eziandio a vantaggio dell sino 

umanità , e a * manifestare il. desiderio part 

mio, che il progettato cangiamento a : scio l 

affretti e si compia ./io non esclamo ^ 

aH’ ingiustizia rio non tendo diret^roen- ìmp. 

te a'fer con istrepito abolire -ciò eh e tassi 

: . • sta-. 
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stato sì lungamente in uso; io non fa- 
vorisco punto il malvagio : ma. tremo 
solo per T innocente , cui costringe il 
dolore , anzi la vista , il pensier solo 
della Tortura a privarsi della vita per 
mezzo d’ una menzogna ; mentre i ro- 
busti nervi del malvagio lo sottraggon 
sovente dal meritato castigo r io deside- 
ro soltanto d’ udire i Giureconsulti su 
di ciò , e con giusta bilancia pesare le 
loro ragioni . . 

Tanti celebri nomi d’ ogni età , un 
Grozio , un Montesquieu , un coronato 
Federico, un Beccaria, l’uso dell’ an- 
tica Roma , 1’ esempio di molti Legis- 
latori del secol nostro , e l’ approvazio- 
ne , con cui loro applaude 1’ Europa 
intera ; tante opere in questi ultimi an- 
ni pubblicate , alle quali nulla potè op- 
porsi , o nulla almeno di ragionevole 
fu opposto , non debbdn’ eglino tutti 
questi motivi destare almeno un fondato 
dubbio ? e destandolo, secondo la Legge 
eterna della Religione e della Morale , 
non debbono eglino sospendere l’uso 
della Tortura e delia pena di Morte , 
sino a tanto che la quistione per una 
parte o per l’ altra venga decisa , c 
sciolto il dubbio ? • 

Non v* ebbe forse mai questione piu 
importante di questa , nè cne piò meri- 
tasse d’ esser trattata alla presenza stes-, 
. . sa 
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sa -della- sacra Autorità de’ Principivi 
' Non è questa una- specolazione inope-» ’ 
rosa , non è una di quelle scolastiche r 
opinioni , intorno alle quali , qualunque-) 
sentenza s’ abbracci , lo stesso sempre' 
ne risulta per la Pratica.. Molto san- 
gue innocente ingiustamente sparso può- 
essere la conseguenza funesta d’ un’ erro--* 
nea decisione. Il -mondo, che volge * 
attento lo sguardo ad una Principessa 
cui ammira, riceverà di buon animo da’ 
labbri suoi la soluzione di questo dub- 
bio ; che forse non per altro è dubbio- 
ancora , se non perchè alle ragioni , ed 
all’autorità de’ grand’ uomini si può an- 
cora opporre il Codice Terestano . 

AUGUSTISSIMA SOVRANA ! 

Egli è colla pih viva fiducia che oso 
irtìplorare la M. V. pel ,-santo nome 
dell’innocenza, e per la sensibilità del 
Vostro cuore , eh’ è dell’ innocenza il 
piò sacro asilo . Degnisi ELLA d’ or- 
dinare un maturo esame d’amendue le* 
quistioni , in cui i difensori della Tor-- 
tura e della pena di Morte chiunque 
siano essi , le loro ragioni producano^ 
e a me sia concesso di fare altrettanto. 
Non àltro sia Io scopo di questo esa- 
me, che di trovare il vero, di conviti- ! 
, cere l’ una o l’altra parte, -e di tran- 
quillizzare 1* animo di V. M. Sbandi- 
scasi pertanto dagli scritti ., che verse- 

ran- 
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ranno su quest’argomento, come dallé 
discussioni, che su di esso farartnosi a 
viva voce , ogni aspra maniera , ogni 
ostinazione,» ogni odio .1 Colui ezian- 
dio , che avrà men- valevoli ragioni da 
produrre, non laseerà d’essere a parte 
delia gloria di chi sarà vincitore, per- 
chè avrà cooperato a rischiarare e a 
sciogliere una sì importante e sì diffi- 
cile quistione . 

Nè mi sgomento io già per lo inge- • 
gno mio limitato , e perchè a deboli e 
tremanti mani affidata sia la causa deli’ 
umanità. Animar mi sento da una vi- 
va speranza, che io zelo mio mi ren- 
derà in quest’ occasione maggior di me 
stesso , e che la Provvidenza opererà 
la salvezza per la mano del debole , 
acciocché si riconosca eh’ è tutta ope- 
ra sua . 

Da qualunque Iato cada la favorevole ì 

decisione , io protesto a’ piedi della M. 

V. , che , se sarò convinto deli’error 
mio , ritratterò alla presenza del mon- 
do tutto quanto ho scritto dianzi ; e 
che che ne avvenga , pubblicando io le 
ragioni^che me dell’ opinion mia han- 
no persuaso , ne avverià sempre , che 
l’Europa, dissipando i sudi dubii , do- 
vrà a MARIA TERESA il . suo ri- 
schiaramento'. 

Oh l fossi io fortunato abbastanza da 

far 
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far valere le mie ragioni innanzi al Tro- 
no ? Tutti tengono per fermo , che la 
M. V. determinerebbesi ad una deci* 
sione dettata dalla tenerezza del cuore , 
dalla coscienza , e dalla bontà . 

Sono fino alla morte ec* 


SONNENFELS. 
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